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La seduta è aperta alle ore 9,35.

STRANO, segretario ff.. dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
n°n sorgendo osservazioni si intende appro­
vato .

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che l ’onorevole 
M ajorana della Nicchiara ha chiesto conge­
do, per motivi di famiglia, per la seduta odier­
na e per quella successiva. Se non vi sono 
osservazioni il congedo si intende accordato.

Per la nomina di una Commissione speciale.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno alla le t­
tera  B) reca: « Richiesta dell’onorevole Cor- 
rao per la nom ina di una Commissione spe­
ciale a term ine dell’articolo 19 del regolam en­
to interno per l ’esame dei seguenti disegni 
di legge : a) « Concessione di contributi per la 
distillazione di vino genuino prodotto nel te r­
ritorio della Regione» (334); b) «Concessio­
ne di contributi ai consorzi ed alle cantine 
sociali per il pagam ento degli interessi sulle 
anticipazioni bancarie » (348); c) « P rovviden­
ze per lo sviluppo dell’agricoltura in Sicilia » 
(359); d) « Provvedim enti a favore della vi­
ticu ltu ra » (363).

ADAMO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne h a facoltà.

ADAMO. Onorevole Presidente, io sono con­
trario  alla costituzione di ima Commissione 
speciale per due motivi: in primo luogo p e r­
chè la Commissione speciale non avrebbe più 
niente da esaminare, in quanto mi risulta che 
in questo momento la Commissione per la fi-
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nanza è riu n ita  per licenziare tu tti  i p rovve­
dim enti che riguardano  il vino; in secondo 
luogo vorrei fa re  osservare che la nom ina di 
una Commissione speciale non va in tesa nel 
senso della nom ina di una Commissione fo r­
m ata  di specialisti della m ateria . I deputati 
in fa tti fanno p arte  delle varie  commissioni e 
la com petenza p e r m ateria  non è del d ep u ta­
to  m a della Commissione. P e ra ltro  p e r quan­
to attiene a ll’esame di questi p rogetti di leg­
ge la  Commissione per la finanza è stata  qua­
si una Commissione speciale dato che Vostra 
signoria ha  avuto l ’accortezza e la  diligenza 
di m andare tu t ti  i p rovvedim enti riguardan ti 
la v itiv in icoltura alla Commissione di finan­
za stessa. A d ogni modo, desidero richiam are 
l ’Assem blea alle p roprie  responsabilità, di­
fron te al fatto , che c’è tan ta  aspettativa, da 
p arte  delle categorie in teressate, p er l ’appro­
vazione, dei provvedim enti in teressan ti la v i­
ticoltura. R itengo che la nom ina di una Com­
m issione speciale porterebbe ad una perd ita  
di tem po ed un  rita rd o  n e ll’approvazione dei 
provvedim enti. P e r queste considerazioni r i ­
tengo che ciascuno debba assum ere la propria 
responsabilità. Oggi siamo chiam ati a votare 
su questa proposta; chiaram ente, liberam en­
te, ognuno voti sapendo di additare  al popolo 
siciliano coloro i quali boicottano r p rovvedi­
m enti attesi dalle popolazioni dell’Isola,

PRESIDENTE. L ’onorevole Rizzo h a  chieste 
di parlare, ne ha facoltà.

RIZZO. Signor P residente, ad integrazione 
di quanto ieri sera  ebbi a dire, pronuncian­
domi contro la nom ina di una Commissione 
speciale, che certam ente fa rà  perdere del tem ­
po notevole per l ’approvazione di questi p ro ­
getti di legge, v ivam ente attesi nel setto re in ­
teressato  a causa di ima grave crisi, che tu tti  
conosciamo, devo dire che il progetto  di leg­
ge num ero 334, che io ho avuto  l ’onore di 
p resen tare  e che si aggancia al provvedim en­
to di ca ra ttere  nazionale sulle facilitazioni 
per la distillazione, ha una scadenza p ara lle ­
la, uguale a quella del provvedim ento nazio­
nale, cioè a dire il 31 agosto. Da questo nasce 
l ’urgenza m assim a che questo provvedim en­
to sia, assieme agli altri, definitivam ente ap­
provato. Devo, per i colleglli dell’Assem blea 
che eventualm ente...

PRESID ENTE. Onorevole Rizzo, io le chie­
do v ivam ente scusa. Credevo che il Gover­
no fosse presente. E ’ necessario sospendere 
perchè Lei sia ascoltato dal Governo — e così 
l ’onorevole Adam o — p er le conclusioni che 
vorrà p rendere  il Governo stesso.,

ADAMO. Il Governo si è pronunciato su 
questa m ateria  ieri sera ed  è stato  m olto chia­
ro  ed esplicito.

«

RIZZO. Il Governo ha espresso chiaram en­
te  la sua opinione.

PRESIDENTE. O norevole Rizzo, onorevole 
Adamo, non posso ten er conto di ciò che il 
Governo ha detto  ieri sera. L ’argom ento è 
stato  posto all’ordine del giorno di oggi, vie­
ne discusso in questo m om ento ed il Governo 
ha il d iritto  ed anche il dovere di essere pre­
sente.

La seduta è sospesa per dieci m inuti.

(La seduta sospesa alle ore 9,45 è ripresa alle
ore 9,55)

PRESID ENTE. La seduta è ripresa. Onore­
vole P residen te della Regione, la prego di 
p rendere i p rovvedim enti necessari per assi­
curare che le sedute possano iniziarsi e svol­
gersi regolarm ente. Quasi in ogni seduta, si 
verifica questo deplorevole inconveniente del­
la assenza del Governo; ed io non  posso far 
proseguire i lavori dell’A ssem blea se non è 
presen te il Governo.

A ll’inizio della seduta non m i ero accor­
to  che il Governo era assente e si era ini­
ziata una discussione che anzi è g iunta quasi 
a conclusione. La presenza del Governo, ono­
revole P residente della Regione, può essere 
assicurata attraverso  il Vice Presidente 0 
qualche altro  suo membro. Com prendo che J 
compiti del P residente sono estremamente 
complessi e gravi, m a penso che u n  membro 
del Governo potrebbe essere sem pre presen­
te  in Aula.

Si rip rende la discussione. Riassumo quanto 
ha detto l ’onorevole Adamo.

L ’onorevole Adamo ha esposto un suo pen­
siero in contrasto con la rich iesta dell’onore­
vole Corrao per la nom ina di una Commissio­
ne speciale, a term in i dell’articolo 19 del 
golam ento interno, per l ’esam e dei disegni o1



legge num eri 334, 348, 359, 363, aggiungendo 
che la Commissione per la finanza stam ane 
avrebbe licenziato tu tti  i p rovvedim enti la cui 
particolare urgenza aveva im pegnato sia l’A s­
semblea che la Commissione. Indi ha preso la 
parola l’onorevole Rizzo che potrà egli stesso 
riassumere la p rim a p arte  del suo intervento. 
L’onorevole Rizzo ha facoltà di parlare.

RIZZO. S ignor P residente, io concludo quel­
lo che stavo per d ire poc’anzi, esprim endo nuo­
vamente il mìo parere  contrario  alla nom ina 
della Commissione speciale la quale, come già 
accennavo, farebbe perdere del tem po e r ita r­
derebbe l ’approvazione dei provvedim enti.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parla re  l ’ono­
revole Cortese. Ne ha facoltà.

CORTESE. Signor P residente, il nostro set • 
tore aveva inv itato  ieri sera l ’onorevole Cor- 
rao a r itira re  la sua proposta che peraltro  non 
è accettabile .neanche da p arte  dell’Assessore. 
Sappiamo, per esempio, che già questa m atti­
na la Commissione ha  soddisfatto nella sostan­
za, la richiesta dell’onorevole Corrao, che, se 
fosse presente, apprendendo questa notizia, 
penso, la ritirerebbe.

PRESIDENTE. D iligentibus jura succur- 
runt.

L’onorevole Restivo chiede di parlare. Ne 
ha facoltà.

RESTIVO. Signor Presidente, non voglio 
sollevare una eccezione form ale di inam m is­
sibilità della richiesta dell’onorevole Corrao, 
ma credo che ne avrei gli argom enti. L ’Assem­
blea, pochi giorni addietro, ha preso atto  di 
una dichiarazione da m e fa tta , come P residen­
te della Commissione per la finanza, che si sa­
rebbe sollecitam ente definito l’esame di alcu­
ni progetti di legge in m ateria  vitivinicola; 
progetti di legge di particolare impegno e 
Per i quali si poneva l ’esigenza che fra  l ’an­
nunzio di essi ai contadini e a tu tti  coloro che 
'nvono in rapporto  alla economia vitivinicola 
e la delibera dell’Assemblea, intercorresse il 
minor tem po possibile. In  questo campo, in 
effetti, niente di più  dannoso della m anifesta­
r n e  di una buona volontà a cui non segua 
Una prontezza di azione. E pertan to  l ’Assem-

1 blea deliberò che nella prossim a settim ana 
questi provvedim enti dovessero esser posti 
a ll’ordine del giorno.

Io non credo che si potrebbe, dal punto di 
vista form ale, rito rn are  su questa votazione. 
Po trei anche sollevare, una eccezione di ca­
ra tte re  form ale che si può riassum ere nella 
form ula; è cessata la m ateria del contendere. 
In fa tti la Commissione di finanza ha definiti­
vam ente licenziato ben tre  provvedim enti 
concernenti l ’apporto della Regione alla so­
luzione della crisi vitivinicola, e cioè quello 
per la abolizione dell’im posta di consumo sui 
vino; quello riguardan te  il contributo regio­
nale per la distillazione dell’alcool da vino, 
che riguarda anche la possibilità di d istilla­
zione da p arte  dell’Istitu to  della vite e del 
vino; e infine l ’altro  concernente contributi ai 
consorzi e cantine sociali. Questi provvedi­
m enti sono sta ti già licenziati dalla Commis­
sione di finanza e quindi la richiesta dell’ono­
revole Corrao non si appalesa conducente. 
Concludo il mio in tervento  con la form ale r i ­
chiesta che in una prossim a seduta dell’en­
tran te  settim ana — potrem m o fissare senz’a l­
tro  la seduta di m erted ì pomeriggio — que­
sti provvedim enti, già licenziati dalla Com­
missione di finanza, siano messi a ll’ordine del 
giorno. Credo che questo sia il modo miglio­
re di cogliere la sostanza della richiesta del­
l ’onorevole Corrao, d iretta  ad una sollecita 
definizione delle disposizioni legislative che 
la Regione in tende adottare  su questa m ate­
ria. Ciò indipendentem ente da un eventuale 
coordinam ento in un  unico provvedim ento che 
credo, per altre  ragioni di cui avrem o occa­
sione di discutere, non sia opportuno.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro  chiede 
di parlare, ne ha facoltà l’onorevole P resi­
dente della Regione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole P residente, onorevoli colleghi, r i­
tengo che sia necessario anzitutto  un breve 
esame dei term ini regolam entari della que­
stione che ci è sottoposta. A norm a dell’a rti­
colo 19 del regolam ento interno, l ’Assemblea 
può procedere alla nom ina di speciali com­
missioni per l ’esame di determ inati argom en­
ti, disegni e proposte di legge. E, ai sensi del­
l ’articolo 58, allorché la Commissione non ab­
bia, nel term ine previsto, esitato i disegni di 
legge ad essa dem andati, il Presidente della



Commissione ne riferisce al P residen te  del­
l ’Assem blea. Questi a sua volta ne inform a 
l ’Assem blea, la quale può procedere alla no­
m ina di una Commissione speciale. Secondo 
il nostro regolam ento la nom ina di una com­
m issione speciale può avvenire, dunque, o o ri­
g inariam ente. a ll’atto  della presentazione del 
disegno di legge, quando ciò sia richiesto in 
quella sede e l ’A ssem blea lo ritenga opportu­
no, o viceversa dopo che la Commissione, a 
cui l’esame del disegno di legge sia stato de­
m andato, abbia lasciato decorrere i term in i 
e le giustificazioni, dal suo presidente addot­
te  per spiegare le ragioni del ritardo , non sia­
no riconosciute attend ib ili dall’Assem blea, la 
quale nom ina la Commissione speciale. F uo­
r i  da questi due casi non è possibile, anche 
con m ia deliberazione dell’Assemblea, so ttra r­
re un  progetto  di legge all’esame della Com­
missione, alla quale il P residen te  lo abbia 
già inviato; una deliberazione dell’Assemblea, 
che sottragga ad m ia Commissione la com pe­
tenza su determ inati disegni di legge, può am ­
m ettersi soltanto n e ll’ipotesi p rev ista  da ll’a r ­
ticolo 58, ultim o comma, m entre  l ’articolo 19 
prevede la nom ina di una Commissione a cui 
si rim ette  il disegno di legge, non già di una 
commissione in sostituzione di u n ’altra , già 
investita  leg ittim am ente e p er com petenza 
dell’esame della questione.

Allora il problem a dal punto di vista rego­
lam entare a me sem bra che vada risoluto se­
condo una prassi, già in stau ra ta  dalla P resi­
denza dell’Onorevole Bonfìglio e continuata 
du ran te  il periodo in cui ebbi l ’onore di p re­
siedere la nostra  Assemblea, per cui quando 
più  disegni di legge siano deferiti a più com­
m issioni e nasca il problem a del coordina­
m ento di varie  iniziative aventi unica fina­
lità, o connesse finalità, il P residen te  del­
l ’Assem blea convoca i P residenti delle Com­
m issioni in teressate  e, dopo ampio esame del­
la m ateria, decide a quale delle commissioni 
debba essere m andato il gruppo dei disegni 
di legge perchè essi abbiano una elaborazio­
ne coordinata. Questa, io penso, potrebbe es­
sere la soluzione del caso che ci occupa: il 
P residente potrebbe, se lo crederà, continuare 
la prassi già seguita dalla precedenti p resi­
denze dell’Assemblea, convocando cioè i P re ­
sidenti delle commissioni p e r esam inare con 
loro la questione e poi decidere a quali del­
le Commissioni perm anènti inviare questi d i­

segni di legge perchè siano coordinati. Po­
trebbe, altresì, a seguito di quell’esame, su 
concorde parere  dei P residen ti delle Com­
missioni, proporre che si nom ini una com­
m issione speciale; m a in  quella sede, cioè a 
dire dopo aver constatato qual è lo stato dì 
elaborazione dei disegni di legge, quali sono 
i nessi che li legano fra  loro, dopo aver 
com piuto quell’esame approfondito che in 
questa sede non  abbiam o potuto  esperire. In 
ta l caso si potrebbe, anche su concorde pare­
re  dei P residen ti delle commissioni, investi­
re  l ’Assem blea della nom ina di una commis­
sione speciale.

In ogni caso, ritengo che i progetti di leg­
ge, già elaborati dalla Commissione per la fi­
nanza, non andrebbero  mai inclusi in questo 
esame perchè già sono p ron ti p e r essere esa­
m inati da ll’A ssem blea e quindi, con una ta­
le iniziativa, si provocherebbe un ritardo, 
m en tre  la loro approvazione è legata ad un 
term ine che scade il 31 agosto 1957.

Devo, altresì, m anifestare qualche dubbio 
circa l’opportun ità di deferire  ad una Com­
m issione speciale l ’esame del progetto  di leg­
ge num ero 359, che soltanto in due articoli 
riguarda il p roblem a vitivinicolo, m entre per 
il resto  concerne m ateria  agricola di bonifica, 
di credito agrario, etc.

Concludo pregando il P residen te  di esami­
nare  il problem a regolam entare e, nel caso 
che egli lo risolva nel senso da m e detto, di 
procedere secondo questa prassi che io ho te­
sté richiam ata.

PRESIDENTE. Credo che, p rim a di passa­
re  ai voti, si debba d ar conto di una istanza 
che, in modo generico, è s ta ta  avanzata dal­
l ’onorevole Restivo, P residente della secon­
da commissione, ed in modo più  esplicito dal 
P residente della Regione. Si tra tta  di una spe­
cie di pregiudiziale sulla votazione; pregiu­
diziale, che, se non erro, è avanzata in questi 
term ini: non può farsi luogo a nomina di 
commissione speciale se non in seguito alla 
scadenza dei term ini p rev isti dal regolamento 
o delle proroghe concesse dall’Assemblea alle 
commissioni per l ’esame dei disegni di leg |e> 
quando questi siano alla loro competenza at­
tribu iti; ovvero quando il disegno di legge 
deve essere ancora attribu ito  alla competenza 
di una commissione. Il progetto di legge> 
cui ieri abbiam o votato l ’urgenza, veniva Pe) 
la prim a volta a conoscenza dell’Assenib-c‘



proprio ieri, dato che appunto ieri si tra ttav a  
la sua am m issione alla procedura d ’urgenza. 
Fu in tale occasione che l ’onorevole Corrao 
chiese che si nom inasse una Commissione spe­
ciale per l ’esame del progetto  di legge stesso 
unitamente ad a ltri p rogetti di legge pendenti 
presso a ltre  commissioni.

La proposta dell’onorevole Corrao che, per 
espressione di tu tti  i settori di questa Assem­
blea, non ritengo incontri favorevole accogli­
mento, sarebbe ostacolata da una pregiudi­
ziale che im porterebbe la divisione della que­
stione in due parti: l ’una circa la nom ina di 
una commissione speciale p er l ’esame di un 
progetto di legge appena presen tato  in Aula, 
l’altra la riunione a tale progetto  di legge di 
altri già esam inati o in corso di esame pres­
so altre commissioni. Poiché m i pare che l ’in ­
dirizzo dell’Assem blea non sia equivoco, io 
vorrei pregare il P residente della Regione e 
l’onorevole Restivo di non insistere sulla p re­
giudiziale poiché la votazione dell’Assemblea 
troncherebbe la questione nella sua radice, in 
quanto tu tti  gli oratori si sono espressi sfa­
vorevolmente alla richiesta dell’onorevole 
Corrao.

onorevole Corrao, è pregato di alzarsi, chi è 
contrario resti seduto.

(Non è approvata)

ADAMO. C’è sta ta  la proposta dell’onore­
vole Restivo per quanto concerne l ’iscrizione 
all’ordine del giorno dei progetti di legge...

PRESIDENTE. Non posso accogliere la p ro ­
posta perchè ancora i disegni di legge non 
sono stati rim essi a ll’Assemblea e non posso 
quindi m etterli a ll’ordine del giorno. E ’ una 
raccom andazione che ha tu tto  il suo valore 
sostanziale m a form alm ente non la posso ac­
cettare.

RESTIVO. Siccome la Commissione ha già 
licenziato questa m attina...

PRESIDENTE. Ho detto che la richiesta ha 
il suo valore sostanziale, ma form alm ente 
non possiamo discuterla. I progetti di legge 
in questione non sono ancora in Assemblea, 
debbono essere ancora stam pati.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Io non ho difficoltà a r itira re  la pregiudizia­
le; mi basta di avere citato i precedenti per­
chè in definitiva resti agli a tti che non inno­
viamo sulla prassi e sul sistem a regolam enta­
re. Evidentem ente, una votazione negativa eli­
mina ogni questione. Quindi posso ritira re  la 
mia pregiudiziale. In effetti, quasi tu tta  l ’As­
semblea non è favorevole, per quello che ho 
sentito dalle dichiarazioni rese dai diversi 
oratori, alla richiesta dell’onorevole Corrao.

La votazione chiude il problem a, restando 
agli atti le rispettive dichiarazioni che abbia­
mo fatto e che hanno un valore di ricordo ai 
fini m eram ente regolam entari.

PRESIDENTE. Onorevole Restivo, anche 
mi ritira la sua pregiudiziale?

RESTIVO. Si.

PRESIDENTE. Allora, non avendo nessun 
altro chiesto di parlare, sì passa alla votazio- 

Chi è favorevole alla richiesta di nomina 
c|i una commissione speciale, avanzata dallo

RESTIVO. Ci rim ettiam o alle sue deci­
sioni.

Per l ’iscrizione all’ordine del giorno di una pro­
posta di legge.

CORTESE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole Presidente, l ’Assem ­
blea regionale siciliana, nella precedente ses­
sione, ha, sulla base di una richiesta del Go­
verno, richiesto la sospensiva su un progetto 
di legge che riguarda l ’abolizione del limite 
dei 14 quintali per la ripartizione dei prodot­
ti delle campagne. Questo progetto dì legge 
non è stato, quindi, rinviato sine die. m a rin ­
viato per quella sessione. Ora, siccome noi ri­
teniam o che dal punto di vista regolam entare 
occorrerà rim ettere  il progetto di legge all’or­
dine del giorno e valu tare responsabilm ente, 
da parte dell’Assemblea e da parte  del Go­
verno, questa esigenza del riparto  dei p rodo t­
ti e dell’abolizione del lim ite dei 14 quintali, 
io vorrei sollecitare la Signoria vostra perchè



sia posta all’ordine del giorno la proposta di 
legge citata che reca il num ero 17.

LA LOGGIA, Presidente del'a  Regione . Si 
dovrebbero consultare i verbali.

PRESIDENTE. O norevole Cortese, onorevo­
le P residen te della Regione, nella seduta del 
16 gennaio 1957, l'onorevole Stagno D ’Alcon- 
tres. Assessore alPagricoitura, nel corso d e l­
la discussione del p rogetto  di legge citato dal­
l’onorevole Cortese, dichiarò che il Governo 
aveva in  corso di elaborazione un disegno di 
legge sui patti agrari, che sarebbe stato p re­
sentato  a ll’Assem blea, quanto prim a, con p ro ­
cedura d’urgenza e perciò propose la sospen­
siva della discussione della proposta di legge 
in corso, anche in considerazione del fa tto  che 
Particolo 1 della legge num ero 47 del 1952, r i ­
guardan te  appunto  la ripartiz ione dei prodotti, 
così si esprim e: « P e r  l ’annata agraria 1951- 
« 1952, e fino al term ine dell’annata agraria 
« in corso al m om ento dell’en tra ta  in vigore 
« di una nuova legge contenente norm e di ri- 
« form a dei con tra tti agrari, si applicano le 
« disposizioni della legge regionale 14 luglio 
« 1950 num ero 54 ».

Il P residente, a norm a dell’articolo 91 del 
regolam ento in terno, diede facoltà di parla re  
a vari o ratori sulla richiesta di sospensiva. 
Chiesero di parla re , contro, gli onorevoli Cor­
tese e T aorm ina ed, a favore, l ’onorevole Ma- 
rullo e l ’onorevole Rizzo, il quale affermò che 
la  proposta di sospensiva veniva in tesa dal 
Gruppo dem ocristiano, come impegno, che il 
Governo assum eva, di p resen tare  al più  p re ­
sto un  disegno di legge organico che disci­
plinasse la m ateria , secondo quanto  aveva 
esplicitam ente dichiarato 1 ’ Assessore del 
ramo.

P e r dichiarazione di voto presero, quindi, 
la parola l ’onorevole Ovazza, il quale dichiarò 
che avrebbe votato  contro per ragioni politi­
che, e l’onorevole P ettin i, il quale invece d i­
chiarò che avrebbe votato a favore perchè il 
problem a in esame andava inquadrato  ne ll’in ­
tero  e fondam entale problem a dell’agrico ltu­
ra  siciliana.

L ’Assem blea approvò la sospensiva.
Onorevole Cortese, desidera concludere, do­

po questi chiarim enti?

CORTESE. Onorevole P residente, io non 
so come Ella in te rp re terà  gli atti, m a ho l ’im ­
pressione che dal punto di vista regolam en­

tare  non possa am m ettersi una pregiudizia­
le, tenden te  ad im pedire che la  proposta di 
legge to rn i a ll’ordine del giorno d e ll’Assem­
blea. L ’Assem blea in fa tti ha votato per il rin­
vio della discussione di una proposta di legge 
sulla base di una rich iesta del Governo. Non 
è che l’Assem blea potesse vo tare collegando 
la proposta di legge ad un disegno di legge 
che avrebbe dovuto essere presen tato  dal Go­
verno: la prassi regolam entare non ammette 
una sim ile m otivazione della rich iesta  di so­
spensiva. Nel m erito  noi possiamo attendere 
questo disegno di legge sui p a tti agrari che, 
tra  l ’altro, non è stato  presen tato , assieme ai 
tredici disegni di legge recentem ente presen­
ta ti dal Governo, con quella sollecitudine che 
ci sarem m o aspettati. In  rea ltà  è da anni che 
si va parlando dì questo disegno di legge che 
non viene m ai presentato.

In  ogni modo, altro  è una motivazione po­
litica, a ltro  è una questione regolamentare. 
Noi avanziam o la richiesta che la proposta di 
legge num ero 17 sia rim essa a ll’ordine del 
giorno dell’Assem blea; quando essa verrà in 
discussione, il Governo po trà  riafferm are, se 
rite rrà  opportuno di farlo, la valutazione di 
agganciarla al disegno di legge sui patti agra­
ri. Noi speriam o che così non avvenga per­
chè una sim ile rich iesta fornirebbe, indubbia­
m ente, una linea precisa di orientam ento del 
Governo e di scelta politica.

PRESIDENTE. Onorevole P residente della 
Regione, dopo l ’in terven to  dell’onorevole Cor­
tese, in tende fare  delle dichiarazioni?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole P residente, credo che la delibera­
zione presa dall’Assem blea nel gennaio del 
corrente anno non esaurisca i suoi effetti sol­
tan to  in quella sessione. Come i colleghi ri­
corderanno, la m ateria  della ripartizione dei 
prodotti form ò oggetto di un  disegno di leg­
ge che l ’Assem blea votò, credo, nella passa­
ta  legislatura, nel quale si stabiliva che, fri0 
a quando non si sarebbe provveduto alla re­
golam entazione dei p a tti ag rari con apposito 
disegno di legge, restavano fissati i rapporti 
tra  p rop rie ta ri e m ezzadri nei term ini previsti 
da una precedente legge regionale.

V orrei anche ricordare che, sem pre nella 
decorsa legislatura, l ’Assem blea fu  successi­
vam ente chiam ata a vo tare su una pregiudi­
ziale, che concerneva proprio questo punt°'



essersi l ’Assem blea im pegnata, a ttraverso  una 
legge, a conservare questo stato  di cose fino 
a quando non fosse in te rv en u ta  la regolam en­
tazione dei p a tti ag rari con apposito disegno 
di legge. A lla luce di queste considerazioni 
va inquadrata  la deliberazione dell’A ssem ­
blea del gennaio di quest’anno, la quale, r i ­
collegandosi ai citati p recedenti — che fu ro ­
no richiam ati da tu t ti  gli oratori in tervenu ti 
in un senso e n e ll’altro  — considerò che, in 
rapporto alla prossim a presentazione del di­
segno di legge sui p a tti agrari, la m ateria  
fosse ancora da considerare regolata, come nel 
passato, dalla legge a suo tem po votata. R iten­
go, quindi, che gli effetti di quella delibera­
zione perdurano tu t t ’ora.

Devo, p iuttosto, in te rp re ta re  — e in te rp re ­
to — la rich iesta dell’onorevole Cortese come 
una sollecitazione legittim a al Governo per­
chè affretti, come era ne ll’im pegno annunzia­
to dall’onorevole Stagno nel gennaio di que­
st’anno, la presentazione dell’elaborato con­
cernente la regolam entazione dei p a tti agrari; 
ed il Governo assicura che affretterà  la defi­
nizione degli stud i che su ll’argom ento si so­
no condotti e sono in corso presso i compe­
tenti organi della Regione. Ritengo, quin­
di, che non possa farsi luogo alla inclusione 
nell’ordine del giorno di questa sessione del 
progetto di legge di cui ha parla to  l ’onorevo­
le Cortese.

RUSSO MICHELE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Su che cosa chiede di p ar­
lare?

RUSSO MICHELE. S u ll’argomento.

PRESIDENTE. Dopo che ha parlato  il Go­
verno? Avevo chiesto se a ltri volesse parlare, 
onorevole Russo. Si riap rirebbe così la di­
scussione.

RUSSO M ICHELE' P arlerò  per dichiarazio­
ne di voto.

PRESIDENTE. Non c’è nulla da votare. Il
residente dell’Assem blea si riserva di adot-
re i provvedim enti in ordine alla inclusio-
e o meno del progetto  di legge a ll’ordine del 

8 orno, o, se crede, di po rtare  la questione in

pubblico dibattito , inserendola però espressa- 
m ente a ll’ordine del giorno.

■ RUSSO M ICHELE. Si tra tta , in un certo 
senso, di fa tto  personale. Il P residente della 
Regione, nel suo in tervento , si è riferito  ad 
una deliberazione dell’Assem blea che nòn è 
avvenuta nel gennaio di quest’anno m a nel 
gennaio dell’anno scorso.

PRESIDENTE. Onorevole Russo, si tra tta  
del gennaio 1957.

RUSSO MICHELE. Gennaio 1956.

PRESIDENTE. Ce ne sarà stata  u n ’altra  
forse nel gennaio 1956, ma adesso si è discus­
so della sospensiva richiesta dall’onorevole 
Stagno che è Assessore all’agricoltura dal 
gennaio 1957.

RUSSO MICHELE. Mi riferivo ad una  deli­
berazione precedente e credevo che fosse que­
sto l ’oggetto.

PRESIDENTE. L ’onorévole Cipolla chiedo 
di parlare. Su che cosa?

CIPOLLA. P e r richiam o al regolamento.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare.

CIPOLLA. Io sono d ’accordo, signor P re s i­
dente, con la saggia decisione che Ella ha 
annunciato. Volevo soltanto, per quanto  r i ­
guarda le considerazioni fa tte  dal P residen­
te della Regione sull’interpretazione del re ­
golamento, chiarire questo: che l’Assemblea 
votò una sospensiva sulla base di mia condi­
zione che non si è verificata. Questo è il pun­
to. L ’Assemblea in fa tti votò la sospensiva 
sulla base della richiesta del Governo, che an­
nunziava la prossim a presentazione di un  di­
segno di legge per il quale avrebbe chiesto 
la procedura di urgenza. La discussione di al­
lora e le pressioni che furono fa tte  perchè fos­
se messo all’ordine del giorno questo provve­
dimento...

PRESIDENTE. Onorevole Cipolla, il r ich ia­
mo al regolam ento è alquanto esaurito e s tia ­
mo entrando nel merito.



CIPOLLA. Non nel m erito  della sospensi­
va, nel m erito  del regolam ento. Q uesta è la 
questione su cui E lla dovrà decidere e quindi 
m i rasserena la decisione precedente.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Provvedimenti straordinari per lo sviluppo
industriale » (58).

PRESID ENTE. Si passa al seguito della di­
scussione del disegno di legge « P rovvedim en­
ti straord inari per lo sviluppo industriale  », 
di cui al num ero 1 della le tte ra  C) dell’ordine 
del giorno.

E ’ iscritto  a parla re  l ’onorevole Calderaro. 
Poiché non è presen te in A ula lo dichiaro de­
caduto. E ’ iscritto  a parla re  l ’onorevole M ajo­
ran a  B enedetto  che trovasi assente per con­
gedo concesso stam ane dall’Assemblea.

P ertan to  l ’onorevole M ajorana Benedetto, 
n e ll’ordine degli iscrìtti a parlare, dal num e­
ro 5 dell’elenco passa al num ero 15.

E’ iscritto  a parla re  l’onorevole Tuccari. Ne 
ha facoltà.

TUCCARI. Signor P residente ed onorevoli : 
colleghi, alcuni colleghi, in tervenendo in que­
sto dibattito , hanno fa tto  riferim ento  alla lun  ■ 
ga storia ed al destino inquieto di questa leg­
ge e qualche collega di destra vagheggia già 
quello che po trebbe chiam arsi un  suo r ito r­
no alle origini. In quest’u ltim a aspirazione, 
nella quale evidentem ente noi non possiamo 
concordare, è im plicita però a nostro avviso 
una valutazione: la valutazione cioè che la 
legge, per un  duplice ordine di motivi, non 
abbia saputo fino a questo m om ento porsi al 
centro dei problem i nuovi, delle questioni 
nuove che nel corso di questi quattro  anni di 
v ita e di elaborazione della legge stessa sono 
pure stati al centro dell’attenzione politica 
ed economica del nostro Paese. Dicevo, per 
un duplice ordine di motivi. A nzitu tto  questa 
legge acquista indubbiam ente la po rta ta  di 
un  bilancio a conclusione dell’esperim ento 
decennale di industrializzazione del Mezzo­
giorno e della Sicilia. I monopoli ed i loro 
teorici hanno sintetizzato m olto efficacemente 
questo bilancio attraverso  la parola del p ro­
fessor Saraceno, in occasione del convegno 
C.E.P.E.S. tenutosi due anni fa qui a P a le r­
mo; già allora essi hanno detto chiaram ente 
che questa evoluzione si sintetizza nella se­

guente considerazione: « F in ita  di m orte na­
tu ra le  la concezione del .non in terven to  ver­
so il Sud, o ttenuto  il m assim o dei fru tti dalla 
concezione della preindustrializzazione appli­
cata portando  a term ine la  costituzione delle 
in fra s tru ttu re , non resta  che l ’im pegno diret­
to dello S tato  nella creazione di nuove indu­
strie m ediante u n ’azione di larga propulsio­
ne alla iniziativa di privati. »

In questa sintetica ed eufem istica asserzio­
ne dei m onopoli e dei loro teorici si racchiu­
derebbero, dunque, il fru tto  ed il risultato di 
questo decennio di industrializzazione e la 
svolta che si impone. R iteniam o di potere as­
serire che, invece, per tu tti  gli altri, senza 
distinzione di posizione politica, per tu tti gli 
a ltri partiti, per tu tte  le a ltre  forze economi­
che, questo bilancio si accentua, ed io non 
m i soffermerò, su ll’aum ento del divario tra 
il Nord ed il Sud.

Ma vi è anche un secondo m otivo destinato 
ad a ttra rre  attenzione e v ivacità di interessi 
su questo d ibattito : l ’ingresso cioè dell’auto­
mazione, e la scoperta o lo sviluppo di nuove 
potenti fonti di energia. E faccio riferimento 
a tu tte , dal petrolio fino a ll’energia atomica. 
Questo ha rilievo per le conseguenze soprat­
tu tto  che pone: la prim a è la considerazione 
e il peso sem pre m aggiore che l ’iniziativa di­
re tta  dello S tato è andata acquistando nel 
controllo dei settori fondam entali dell’econo­
mia, con particolare riguardo al potenziamen­
to dell’im presa pubblica, v ista  in una  sua fun­
zione autonom a destinata cioè a realizzare lo 
im pianto o la cura di industrie base.

E la im portanza acquistata nelle vicende 
politiche e p arlam en tari in Ita lia  dell’indiriz­
zo da assegnare aUT.R.I., a ll’E.N.I., l’esigen­
za del loro distacco dalla Confindustria, la 
necessità della istituzione e delle attività del 
M inistero per le partecipazioni statali, sono 
appunto la m anifestazione di questa prima 
fondam entale conseguenza.

Potrem m o dire per inciso che la diffic0^a 
del piano Vanoni a d iventare una concreta 
linea di politica economica sta appunto nel­
l ’avere eluso questo indirizzo che oggi è posto 
dalla realtà  economica del nostro Paese.

La seconda conseguenza, della quale pa:’-\ 
colarm ente si parla  e ci si occupa in <lues 
tem pi, è la tendenza, l ’esigenza di allargare 
i r is tre tti m ercati nazionali con nuove 1° 
me di collaborazione in tem azionale nel camp 
economico. E di questa tendenza il M-erc
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comune europeo rappresen ta  una applicazio­
ne. seppure concepita in funzione della divi­
sione dell’E uropa in due blocchi e delle preoc­
cupazioni del grande capitale monopolistico.

Ora questi elem enti nuovi, questi fa tto ri 
nuovi con i loro sviluppi, con le loro indica­
zioni, hanno indubbiam ente spinto la loro in ­
fluenza fino in Sicilia, fino alla sede di questo 
nostro dibattito . E vorrei dire che ne è sca tu ­
rita una « politica delle cose » che ha rap p re­
sentato la base n a tu ra le  e necessaria di in ­
contro tra  le forze del lavoro e le forze im ­
prenditoriali isolane. Sicché noi arriviam o a 
questo d ibattito  co.n una p iattaform a di con­
clusioni alle quali le forze del lavoro da una 
parte, le forze im prenditoriali dall’a ltra  sono 
pervenute in Sicilia sulla base di concrete 
esperienze e su lla base di una elaborazione 
molto chiara.

Sono tre, io credo, le conquiste fondam enta­
li di questa elaborazione comune, di questa 
acquisizione cui l ’esperienza da una parte, lo 
esame dell’esperienza dall’altra , hanno p o rta­
to gli uni e gli a ltri protagonisti della v ita  eco­
nomica siciliana.

Prim a considerazione. E ’ orm ai chiaro che 
una sana industrializzazione deve tendere a 
superare lo squilibrio economico tra  il Nord 
ed il Sud sotto i profili essenziali del reddito 
e della occupazione. Con teorie poco convin­
centi, elaborate negli am bienti bancari, vici­
ni ai monopoli, si è p a rtiti contro « il princi- 
« pio della m assim a occupazione, inteso (si è 
« detto) sotto l’angusto angolo visuale del nu- 
« mero dei posti di lavoro d irettam ente creati 
« dalle industrie  finanziate, alieno dal consi- 
« derare l’occupazione ind ire tta  delle colle- 
« gate a ttiv ità  p rim arie e terziarie. »
E il concetto del reddito  lo si è trasform ato 
nella nozione tan to  in teressata quanto limi­
tata della « redd itiv ità  degli investim enti ».

Qui a noi appare chiaro che, a ttraverso  que­
sta formulazione pseudo scori tifica, si è dim en­
ticata l ’origine del problem a delle aree de- 
pressse, che è poi il problem a della nostra 
economia nazionale: da una p arte  la necessità 
di allargare il m ercato in terno m ediante un 
aumento dei redditi, anzitu tto  di lavoro, da 
conseguirsi so p ra ttu tto  attraverso  il più la r­
go incremento dell’occupazione; m a dall’altra  
anche l’esigenza di determ inare benefici ef- 
tetti sui costi della produzione agricola ed 
industriale, sviluppando a ttiv ità  p roduttrici 
di beni, di investim enti. E le due esigenze

sono stre ttam en te  collegate tra  di loro. A m ­
m ettiam o infatti, per com odità di polemica 
che l ’im pianto di industrie di avanguardia, 
come si esprim e qualcuno di questi teorici, 
determ ini un progresso economico generaliz­
zato con conseguente espansione dei redd iti di 
lavoro. Ma noi chiediamo: dove è anche que­
sto secondo effetto, questo progresso econo­
mico generalizzato?

Quando, e sarà al più presto, potrem o con­
cludere uno studio su ll’andam ento dei profit­
ti di queste grandi società che si sono im po­
state in Sicilia e l ’incidenza dei salari, av re ­
mo una prim a sm entita a quanto si asserisce. 
Ma anche senza a ttendere quel momento, an ­
che senza potere tra r re  un bilancio definitivo 
circa la m inim a incidenza che l ’aum ento dei 
redditi di lavoro ha  potuto rappresen tare  in 
questo periodo per il benessere della Sicilia, 
noi poniamo qui u n ’altra  questione alla quale 
è possibile rispondere oggi: in che m isura 
cioè i nuovi stabilim enti della M ontecatini, 
della F iat e della Italcem enti, della Edison 
im pianti in Sicilia, hanno consentito che fos­
sero ridotti dì una sola lira (ecco il proble­
ma), i prezzi dei fertilizzanti, dei m ateriali da 
costruzione, e così via? Di quanto la S.G.E.S. 
ha ridotto il prezzo dell’energia, sollevando 
la piccola e la m edia industria da questo one­
rosissimo coefficiente dei costi?

E ’ evidente che il Governo della Regione 
questo problem a non se l ’è posto, perchè il 
problem a della riduzione dei costi di p rodu­
zione, e quindi, a ttraverso  questa via, della 
possibilità dell’aum ento del consumo sicilia­
no, implica l’attuazione di una politica dei 
prezzi.

La disciplina dei prezzi in Sicilia, aspetto 
com plem entare ed in tegran te della industria­
lizzazione, può essere affrontata attraverso  
una via d iretta  (vedrem o come la realizza­
zione di ima politica di in terventi pubblici, 
di una politica che faccia perno su im a so­
cietà finanziaria, sia determ inante a questo 
effetto) ma può essere approntata anche a t­
traverso una via ind iretta, avocando cioè al­
la Regione una disciplina dei prezzi fonda- 
m entali in Sicilia, che indubbiam ente alla Re­
gione spetta: spetta in base alla sua com peten­
za di disciplinare la produzione industriale, 
spetta in base a quella generica nozione di con­
tropartita  che anche nella economia borghe­
se rappresenta il fondam ento dell’intervento 
dello Stato nella m ateria dei prezzi. Quindi
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noi possiamo constatare che, anche dal punto  
di vista della creazione di condizioni favo re­
voli ad uno sviluppo economico generale, il 
bilancio dell’industrializzazione in Sicilia è 
estrem am ente insoddisfacente. Dobbiamo con­
statare , cioè, che si sono create delle isole 
chiuse, che si sono rafforzati dei circuiti eco­
nomici che girano all’in terno  dei grandi com­
plessi m onopolistici nazionali e non si ap rono  
a ll’ambiente, economico circostante, a ll’am ­
biente economico siciliano, non creano le con­
dizioni per influenzarlo beneficam ente.

Da questo punto  di v ista a noi sem bra ve­
ram ente insulsa la frase pronunziata e scrit­
ta  ripetu tam ente  a proposito di una p resu n ­
ta discrim inazione contro i monopoli, i quali 
da parte  loro invece, sì, discrim inano tu tto  
ciò che non è profitto e super profitto, d iscri­
m inano sop ra ttu tto  l ’in teresse della Sicilia. E ’ 
evidente come, in relazione a questo ragiona­
m ento, sì ponga il problem a degli strum enti, 
delle leve a ttraverso  i quali deve essere realiz­
zata la disciplina del credito in Sicilia.

L ’onorevole Carollo, alm eno prim a che sten ­
desse l ’arcobaleno d e ll’accordo con il G over­
no, come ci è sem brato  abbia fatto  nel corso 
del suo in terven to  in questa Assem blea, sc ri­
veva così: « Se vogliam o che lo sviluppo eco- 
« nomico della Sicilia sia d iretto  da pochi e 
« da potenti m onopoli privati, i quali infiuen- 
« zano la politica del credito bancario, in ta l 
« caso decidiamo pure  di conservare alla or- 
« ganizzazione bancaria esistente il compito di 
« agevolare gli investim enti industriali ».

B asterebbe appunto  questa asserzione — 
che, non solo da noi, ma dalla esperienza dei 
ceti economici siciliani è largam ente condivi­
sa — basterebbe questo solo giudizio, per con­
cordare anche che vi è soltanto forse u n ’altra  
espressione che può stare alla pari di quella 
insulsa già segnalata circa la discrim inazione 
contro i monopoli: ed è cioè l ’espressione che 
tende a definire tecnici o apolitici i crite ri che 
il consorzio delle banche terrebbe nella ero­
gazione del credito di esercizio e del credito di 
im pianto. Noi riteniam o che si debba appro­
fittare di questa legge per creare invece gli 
strum enti per una svolta nella politica del 
credito e degli incentivi.

E ci sem bra che l ’allarm e gettato  dagli in ­
dustriali siciliani nel convegno di S iracusa 
resti in gran p arte  attuale, anche dopo le m o­
difiche che la legge ha subito in  sede di Com­
missione. Queste preoccupazioni, che rig u a r­

dano l ’organo erogatore (il Com itato regio­
nale, cioè, per il credito  e il risparm io); che 
riguardano  le difficoltà di offrire le garanzie 
per questi crediti e l ’assenza di garanzia Sus­
sidiaria da p arte  della Regione; che riguar­
dano la destinazione lim itativa del credito di 
esercizio (cioè alle scorte di m aterie  prime e 
di prodotti finiti); che riguardano  la durata 
dell’operazione del credito di esercizio; tutte 
queste preoccupazioni, em erse con m olta for­
za e con m olta chiarezza dal convegno di Si­
racusa, a noi sem bra che non siano state su­
p erate  dalle successive elaborazioni che la 
legge ha avuto.

Sono sufficienti, possiamo a questo punto 
chiederci, i criteri p referenziali fissati nello 
articolo 18? Potrem o rispondere dopo avere 
sentito un  impegno più  esplicito del Governo; 
m a è lecito a noi avanzare le più  am pie riser­
ve circa la possibilità che questo criterio 
orientativo sia uno strum ento  valido per as­
sicurare una disciplina del credito ispirato al­
l ’in teresse dei piccoli e m edi operatori econo­
mici della Sicilia.

La seconda conclusione, il secondo punto 
ferm o, sul quale i lavoratori e gli operatori 
economici della Sicilia si sono tro v ati concor­
di nella valutazione di queste decennio di in • 
dustrializzazio.ne e delle prospettive della 
nuova industrializzazione in  Sicilia, è il se­
guente: una oculata industrializzazione deve 
sapere program m are una arm onica espansio­
ne della industria  nelle varie zone e nelle va­
rie  province, deve sapere d istribu ire  le di­
sponibilità in incentivi anche secondo un cri­
terio  territo ria le .

A questo proposito l’onorevole Nicastro ha 
fornito  una docum entazione m olto interessan­
te  circa le sperequazioni tu tto ra  esistenti tra 
zona e zona tra  provincia e provincia della 
Sicilia. Io vorrei ricordare che la questione 
ubicazionale fu  sollevata l’anno scorso nella 
discussione sul bilancio dell’industria. Come 
si rispose a questa questione? Si rispose che, 
per le im prese di grandi dimensioni — quel­
le finanziate con i fondi della B.I.R.S., per in­
tenderci — non può invocarsi che il principi0 
della libertà di scelta; che d ’altronde lo stes­
so I.R.F.I.S. non è un ente pianificatore ma 
un  « ente propulsivo operante al servizio del­
la p rivata  iniziativa ». E di quale privata ini­
ziativa si tra tti  ce lo dicono i dati sui finan­
ziam enti per classe.

Ora diciamo noi, e dicono gli operatori ec°-



nomici siciliani, che questo agonosticismo 
non può essere m antenuto  nella nuova fase 
di industrializzazione che si annunzia con i 
provvedim enti regionali ed anche con i p rov­
vedimenti di proroga della Cassa per il Mez­
zogiorno. >

Il cosiddetto spirito im prenditoriale, onore­
vole P residente della Regione, c’è in tu tte  le 
province della Regione, e non soltanto in tre  
province siciliane, come il Governo ha r ite ­
nuto nella sua replica alla discussione sul bi­
lancio dell’industria. D ’a ltra  parte  la d istribu­
zione funzionale degli incentivi deve essere 
vista non soltanto in relazione alla valoriz­
zazione di risorse già esistenti — e questo lo 
testimonia per esempio la percentuale di in ­
tervento nel settore chimico che va oltre il 
50 per cento — m a deve essere vista anche 
con riferim ento  a concrete prospettive che si 
aprono in a ltri settori: p er esempio nel set­
tore meccanico e cantieristico. Ecco perchè, 
a conclusione di questo secondo fondam enta­
le punto di accordo, organizzazioni di lavora­
tori. e degli industriali puntano con insisten­
za alla redazione di un  piano che prenda le 
mosse dal piano quinquennale elaborato sotto 
il Governo dell’onorevole Alessi.

Terzo punto  di incontro tra  la elaborazione 
compiuta dalle organizzazioni dei lavoratori e 
dalle organizzazioni degli operatori economici 
in Sicilia: una industrializzazione che voglia 
riqualificare la s tru ttu ra  industriale  della S i­
cilia deve richiedere l ’in tervento  delle im pre­
se pubbliche (I.R.I., E.N.I. etc.) in Sicilia..

Vorrei dire che qui sta indubbiam ente uno 
degli elem enti di novità più in teressanti di 
questo nostro d ibattito  rispetto  a precedenti 
occasioni in cui l ’Assem blea ha dovuto occu­
parsi di problem i industriali. Perchè, contro 
le posizioni ribad ite  recentem ente dall’assem ­
blea della Confindustria, questa richiesta di 
un intervento im pegnativo delle im prese p u b ­
bliche in Sicilia è stata  posta e m antenuta in 
maniera un itaria  dalle organizzazioni dei la ­
voratori, ma anche in m aniera molto esplici­
ta e molto ferm a dalle organizzazioni degli 
industriali in Sicilia, dal Consiglio generale 
delle Sicindustria, dal P residente della Came- 
ra di Commercio di M essina, senatore Ziino, 
m occasione della visita dei com ponenti la 
Commissione industria della Cam era dei de­
putati, e in rip e tu te  occasioni da esponenti 
del mondo industriale  ed economico siciliano.

Il presidente La Loggia ha dato recentem en­
te  occasione di p arla re  di una sua conversione 
a questo principio.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non credo che sia una conversione; forse lei 
non conosce il mio pensiero di tan ti anni a d ­
dietro. Dovrebbe inform arsene meglio.

TUCCARI. Onorevole Presidente, io mi 
sforzerò di dare atto anzitu tto  della im por­
tanza che alcuni...

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non basta che ci sia qualcuno che vada di­
cendo il contrario  di quanto da me afferm ato 
in tan ti anni, perchè questo m uti il mio pen­
siero che risu lta  dagli a tti ufficiali e dalla 
mia attiv ità  di Governo.

CIPOLLA. C’è pensiero ed azione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
C’è pensiero e azione, onorevole Cipolla. Sa­
rebbe ora di sm etterla con una certa ripetizio­
ne orm ai bolsa di posizioni perfettam ente su­
perate, anche dai fatti.

TUCCARI. Onorevole La Loggia, io desidero 
proprio p artire  dai fa tti nuovi (perchè sono i 
fa tti, come lei stesso dice, che contano); dai 
fa tti nuovi che in questo periodo hanno ca­
ratterizzato  la sua iniziativa politica nel set­
tore delTindustrializzazione. E siamo stati 
noi — è stato in particolare l ’onorevole M aca­
iuso — che l ’altra  sera, salutando rincontro  
tra  l ’impegno finanziario della Regione e lo 
E.N.I., abbiamo valutato  opportunam ente la 
portata di questo avvenim ento nuovo. Non è, 
senza dubbio, il primo, perchè vi sono state 
anche determ inate prese di posizioni del Go­
verno nei confronti dell’E.S.E., e proprio in 
questi giorni si annunzia la nuova proposta 
di realizzazione del grande complesso side­
rurgico con l ’in tervento  deH’I.R.I. in Sicilia. 
Lungi da noi l’intenzione di tacere di queste 
cose, di questi fatti. Però  la domanda che noi 
ci poniamo, onorevole La Loggia, è questa: si 
tra tta  di concessioni ad  una linea che oggi è 
richiesta non solo dalla opinione pubblica ma 
dalle esigenze m inim e di uno sviluppo indu­
striale in Sicilia, o si tra tta  di una linea con­
vìnta che il Governo assume e intende m an­
tenere? Me lo domando perchè desidero fare



riferim ento  a una. im m agine significativa e 
scherzosa che proprio Ella, onorevole La Log­
gia, ha portato  al Consiglio generale della Si- 
c-industria là dove ha voluto raffigurare la 
posizione del Governo e la posizione, diceva 
anche, degli industriali siciliani rispetto  a que­
sto confronto tra  i monopoli e l ’industria  di 
Stato, come l ’in terven to  ad u n ’in teressan te 
p a r tita  di boxe, nel quale, in  fondo, compito 
del Governo sarebbe stato  quello di stare  ad 
assistere. Ora la differenza, riferendoci a ta le  
im m agine, è questa: che m entre  prim a il Go­
verno si rifiu tava di assistere alla partita , oggi 
perlom eno alla  p a rtita  in tende presenziare. 
Ma qui il problem a, onorevole La Loggia...

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
P rim a di tu tto  ha organizzato il m atch  che 
p rim a non c’era; ha trovato  l ’altro  contenden­
te, l ’ha inv itato  e l ’ha messo sul ring.

TUCCARI. Ora io Le chiedo: in questo 
m atch, per tenerci a ll’im m agine, onorevole 
La Loggia, per chi parteggia il Governo? Di 
certo, la risposta è im barazzante.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non è im barazzante.

TUCCARI. E ’ im barazzata sulla linea della 
vostra  iniziativa legislativa, perchè — e cre­
do che qui si a rriv i a l punto centrale della 
legge — la verifica della disposizione del Go­
verno rispetto  a questo problem a è data dal­
la posizione assunta circa la s tru ttu ra , p riv a­
tistica e non pubblicistica, della Società fi­
nanziaria. Cioè, in  a ltri term ini, non si tra tta  
di lavorare per a ttra rre  capitali pubblici e 
p rivati in  Sicilia, m a si tra tta  di pu n tare  su 
una linea, su uno strum ento  che non sia re ­
stio ad una linea di sviluppo reale della S i­
cilia. Ebbene, con la fisionomia che si è vo­
lu ta  dare alla Società finanziaria, si è com­
p iu ta  una grande rinunzia 0 si vorrebbe com­
piere una grande rinunzia: si sceglie cioè la 
s trad a  (anche qui per esprim erci con le p a ­
role dell’onorevole Carollo) di una « comune 
banca », e si vorrebbe rinunziare a dotare la 
Regione di un ente finanziario pubblico, il 
quale dovrebbe avere le caratteristiche fon­
dam entali di operare in simbiosi con gli enti 
pubblici di S tato  in Sicilia, il quale dovrebbe 
avere il compito di prom uovere im prese p u b ­
bliche nei settori-base e te rrito ria lm en te  di­
stribu ite , il quale dovrebbe avere il compito

im portantissim o di creare le condizioni per 
una politica dei prezzi del Governo regiona­
le in  Sicilia, per una politica, come ricordavo 
poc’anzi, che perm etta  al Governo regionale 
d 'in te rven ire  nella  determ inazione dei costi 
di produzione, agevolando in questo  modo la 
via di uno sviluppo industria le  della Sicilia.

In  a ltri term in i: si chiede da p arte  delle 
forze economiche vive della Sicilia una  Socie­
tà  finanziaria che eviti le contam inazioni, gli 
abbracci con i m onopoli e quindi il suo inevi­
tab ile slittam ento  nella politica dei monopo­
li. Anche il lim ite del 49 per cento posto al 
concorso dei p rivati, onorevole La Loggia, non 
è più un lim ite quando ne ll’altro  51 per cen­
to possono en trare , con la loro politica, le 
loro preferenze e anche ì loro obblighi, enti 
economici e finanziari, is titu ti di credito e di 
assicurazione, che oggi hanno, come noi sap­
piamo, la n a tu ra  di en ti pubblici e di enti di 
d iritto  pubblico. Lo stesso consiglio di ammi­
nistrazione della costituenda società finanzia­
ria, anche se composto con quella determ inata 
percentuale, sarà dom inato dagli interessi che 
determ inano la politica di questi cosiddetti 
en ti pubblici.

Ora noi desideriam o dire in questo dibatti­
to che qui ancora una scelta si può porre, 
onorevole P residen te della Regione. Non ba­
sta avere to lto  il lim ite alla m isura dell’inter­
vento  della Società finanziaria nei casi in cui 
essa operi in concorso con enti pubblici.

Il recente accordo con l ’E.N.I., che impegna 
la Regione per il 25 per cento, su quella per­
centuale prev ista  come percentuale massima 
degli impegni della Società finanziaria con 
gli enti privati, ci dice che non è questo il 
problem a.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. La 
somma dei due va oltre il 50 per cento. Sono 
entram bi enti pubblici.

TUCCARI. Desidero sottolineare questo: 
che la questione della possibilità di superare 
il 25 per cento n e ll’in terven to  della Società 
finanziaria quando essa operi in concorso con 
enti pubblici può di fatto  essere elusa, anche 
secondo l ’opinione discrezionale del Governo, 
che questo cioè non sia necessario. Decisivo e 
invece fissare quale quota del capitale della 
Società finanziaria e dei successivi aum entiS1 
vuole destinata alla realizzazione di una m' 
dustria di S tato in Sicilia. Decisivo è, onoie"



vole P residente, a rriv are  a una indicazione e 
ad un im pegno circa i settori-base nei quali 
si vogliono operare gli investim enti della So­
cietà finanziaria d ’intesa con gli enti pubblici 
operanti in Sicilia.

Noi siamo profondam ente convinti che nel­
la fisionomia, e so p ra ttu tto  nei compiti affidati 
alla Società finanziaria, sta il centro politico 
della legge, sta la discrim inazione tra  una leg­
ge accettabile che serva alla Sicilia e una leg­
ge inaccettabile che serva soltanto agli in te ­
ressi dei monopoli e delle banche.

Ho voluto riassum ere in questi tre  punti 
fondamentali le conclusioni alle quali l ’espe­
rienza decennale dell’industrializzazione in 
Sicilia ha portato, come dicevo, le organizza­
zioni dei lavoratori e le organizzazioni dei da­
tori di lavoro in Sicilia. Ma vorrei adesso ag­
giungere che questo d ibattito  ha assunto fo r­
me dem ocratiche e vive. Non c’è città della 
Sicilia in cui non si siano svolti, nel corso di 
questi ultim i mesi, iniziative, convegni, in ­
contri: da T rapani a Shracusa, da Catania ad 
Agrigento a M essina. E ciò testim onia senza 
dubbio della m atu rità  dell’iniziativa, dell’a t­
tivo interesse del mondo economico siciliano 
a questa legge. Di questo d ibattito  sono state 
protagoniste a ttive le forze dei lavoratori, le 
forze della piccola e m edia industria, norm al­
mente in polemica con le posizioni assunte 
dal governo dell’onorevole La Loggia.

Noi riteniam o giusto che queste opinioni, 
che l’esperienza di questi d ibattiti entrino in 
questo nostro d ibattito  parlam entare. Esse ne 
hanno il diritto , perchè rappresentano un 
giudizio sulla valid ità della politica e degli 
strumenti regionali sin qui adottati — dal cre­
dito alle zone industriali — , perchè sono s ta ­
te accompagnate dalla intenzione concreta di 
predisporre iniziative e strum enti economici
6 giuridici per una sollecita applicazione del- 
ia legge. Doveroso ci sem bra a questo propo­
sito dire che la visita della Commissione per 
l’industria dell’Assem blea alle città della Si­
cilia orientale ha aperto veram ente un nuovo 
indirizzo e ha dato un  peso determ inante al- 

intensificazione di questo dialogo fra  il P a r­
lamento, tra  il Governo e gli am bienti econo­
mici interessati a questa legge.

Io provengo da una,provincia che, come la 
provincia di M essina, ha offerto nel corso di 
questi mesi testim onianze e volontà partico- 
md di partecipare a questo dibattito, di esa­

m inare questi dati dell’esperienza, di p rospet­
ta re  indirizzi che consentano un migliore s v i­
luppo dell’industria  della nostra Sicilia. E de­
sidero appunto portare  alcuni dati sui risu l­
ta ti di questo scambio di opinioni, di questi 
d ibattiti, proprio perchè, superando i lim iti 
provinciali, questi dibattiti, questi incontri, 
tenutisi in una città che notoriam ente ha fa t­
to am ara esperienza di questo prim o decen­
nio di sviluppo industriale in Sicilia, acqui­
stano il valore di indice, di paragone p er la 
opinione dell’Assemblea, per l ’opinione di tu t ­
ta  la Sicilia.

E ’ noto che M essina ha partecipato  molto 
poco ai finanziam enti fino a qui distribuiti: 
essa è al sesto posto nei finanziam enti — essa 
che è la  terza delle città  della Sicilia — con 
u,n m iliardo a mezzo.

Presidenza del Vice Presidente 
MONTALBANO

TUCCARI. Nessuna im portante iniziativa 
industriale è sorta in questi anni; anzi aggiun­
go che proprio in questi giorni sono en tra te  
in crisi due fra  le pochissime iniziative, tra  le 
m edie e piccole industrie che si erano aperte 
a M essina: la A telana di Santa Teresa e la 
M etallurgica Sicula di Milazzo, che annun­
ciano entram be licenziamenti, difficoltà, crisi 
di sovraproduzione.

Passa lontana da Messina la via del p etro ­
lio. L ’esperimento, della zona industriale è 
praticam ente fallito per la miopia degli am ­
m inistratori del Comune, e si impone oggi il 
problem a di una nuova scelta. Questi sono i 
tra tti che definiscono i lim iti dell’esperienza 
della industrializzazione di Messina.

Ebbene, il Governo sa, anche per l ’eco che 
se ne è avuta in questi d ibattiti parlam en­
tari, che gli am bienti dei lavoratori e gii am ­
bienti economici di Messina hanno sem pre le­
gato alle sorti di questa legge la soluzione di 
un  loro fondam entale problem a: quello del 
bacino di carenaggio. In due grandi assise cit­
tadine, il problem a della creazione di un gran­
de complesso meccanico navale è stato visto 
con concordia da tu tte  le forze economiche e 
politiche, e, quale pilastro  di questo program ­
ma, la realizzazione di un bacino di carenag­
gio per navi di grosso tonnellaggio.

Onorevole Presidente, la prego di soffer­
marsi su questi aspetti perchè interessano lo



sviluppo della mia città. Dicevo, che gli am ­
b ien ti dei lavoratori e gli am bienti economici 
di M essina hanno sem pre stabilito  una s tre t­
ta  relazione tra  le sorti di questa legge e la 
soluzione di un  problem a fondam entale, il 
problem a della creazione di un grande bacino 
di carenaggio come pilastro  della creazione 
di un grande complesso meccanico navale, su­
scettibile di ap rire  prospettive di lavoro e di 
benessere alla città. Si è discusso m olto sulla 
via per a rriv are  a questo obiettivo, ed è s ta ­
to anche trovato, dopo alcune iniziative p a r­
lam entari, proprio il legam e con questa leg­
ge: è il famoso articolo 16, che prevede l ’im ­
pegno del Governo regionale a concedere un 
contribu to  del 5 p er cento per 35 anni sulla 
spesa, stanziando la somma di 500 m ilioni 
annui.

L ’onorevole La Loggia ha preso l’impegno 
dinanzi alla Commissione parlam entare della 
industria, e successivam ente dinanzi al Comi­
tato  per lo sviluppo economico di M essina, 
che questo articolo è destinato a risolvere 
fondam entalm ente il problem a di Messina. 
Noi chiederem o alla Commissione per l ’in ­
dustria, che ha assunto questo im pegno in oc­
casione della sua venu ta  a M essina, di volere 
sottoporre a ll’A ssem blea un ordine del g io r­
no che consacri questo orientam ento circa 
l ’utilizzazione dell’articolo 16 dei nuovi prov­
vedim enti su ll’industrializzazione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Il Governo farà  una dichiarazione esplicita in 
Aula. R iconferm erò quello che ho detto  in 
Commissione per l ’industria  ed in Commis­
sione per la finanza.

GRAMMATICO. Non solo per Messina, 
però.

GUTTADAURO. P er tu tte  le province in ­
teressate.

TUCCARI. P rendo atto  di questo o rien ta­
m ento del Governo.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Questo, in particolare, va ricollegato ad una 
delibera dell’Assem blea nella precedente le­
gislatura che riguardava il problem a dello svi­
luppo economico di Messina.

TUCCARI. Ho voluto sollevare questa que­
stione, onorevole P residente, in relazione ad

una nota di allarm e che ci è pervenuta, leg­
gendo la relazione del Consiglio di ammini­
strazione della Società bacini siciliani all’as­
sem blea degli azionisti di quest’anno.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
C’è un po’ di allarm e.

TUCCARI. In questa relazione si legge: 
« Lo schem a di legge su ll’industrializzazione 
« trovasi a ll’esame dell’Assem blea e con no- 
« stra  sorpresa abbiam o rilevato  che mentre 
« vani furono gli appelli della nostra società 
« per o ttenere un modesto concorso nell’in- 
« gente spesa d ’im pianto, la nuova legge pre- 
« vede per la costruzione di bacini di carenag- 
« gio la concessione di un contributo  trenten- 
« naie a fondo perduto , che poco si discosta, 
« nel suo valore a ttuale , dall’im porto dell’inve- 
« stim ento. P u r  concordando su ll’interesse ge- 
« nerico che S ta to  e Regione possono oggi am- 
« m ettere  alla creazione di nuovi bacini di ca- 
« renaggio nei porti nazionali, no.n ci sembra 
« che lo specifico provvedim ento, ora all’esa- 
« m e dell’Assem blea regionale, possa trovare 
« giustificazione sul piano economico, perchè 
« esso si tradu rrebbe , come abbiam o detto, nel 
« finanziam ento com pleto dell’opera a favore 
« di quella azienda che se ne rendesse prorno- 
« trice. A nche sul piano dell’equità  è perlo- 
« m eno strano  e m al si giustifica, che in una 
« legge, avente im postazione generale, trovi 
« posto un provvedim ento destinato eviden- 
« tem ente a soddisfare l ’aspirazione di un solo 
« centro dell’Isola. In fa tti lo stanziamento di 
« 150milioni non può consentire che la costru- 
« zione di un solo bacino di carenaggio di me- 
« dia grandezza ».

Iò sono voluto to rnare su questa questione 
del bacino, onorevole P residente della Regio­
ne, non soltanto per un dovere nei confronti 
dell’opinione pubblica messinese, m a proprio 
perchè m i sem bra che il modo con cui esso 
continua a porsi, conferm a determ inati peri­
coli e determ inate preoccupazioni che, sulla 
politica della Società finanziaria, i monopoli 
rischiano di sospendere. Non dimentichiamo 
in fatti che questo articolo 16, che dovrebbe 
consacrare il d iritto  di M essina ad avere il ba­
cino di carenaggio, è inserito  nella sezione 
che riguarda la Società finanziaria.

E vorrei contrapporre a questa interferen 
za massiccia dei monopoli, il modo nuovo con 
cui la vecchia rivendicazione, la vecchia asP:



razione è sta ta  v ista dagli am bienti economici 
di Messina. Q ua ttro  anni fa, per intenderci, 
essa veniva v ista  quasi come un baratto : la 
legge avrà il nostro appoggio se sarà soddi­
sfatta questa rich iesta generica di m iliardi 
per il bacino di carenaggio. Oggi, invece, è 
stato compiuto un passo avanti in direzione 
degli orientam enti che rispondono agli indi­
rizzi di sviluppo generale della Sicilia.

Quando, onorevole P residente , si è tra tta to  
di scegliere fra  una soluzione, privatistica del­
l’ente realizzatore del bacino, e una soluzio­
ne pubblicistica, cioè l’ente pubblico, o la so­
cietà promossa dalla Società finanziaria e con 
maggioranza di azioni sottoscritte  da enti pub­
blici, lo schieram ento più largo, a M essina, si 
è determinato attorno a questa seconda solu­
zione. alla soluzione pubblicistica,, alla fisio­
nomia pubblicistica dell’ente, cui deve essere 
affidato il compito di realizzare, con il contri­
buto della Regione, la costruzione e la gestio ­
ne del bacino.

A questo punto  vorrei dire che con p e r­
plessità, vedo questa chiara indicazione a b ­
bandonata n e ll’u ltim a stesura della Commis­
sione. Infatti, essendo dim ostrato che il r isu l­
tato dell’operazione prevista dall’articolo 16 
non sarà sufficiente, con i suoi due m iliardi e
mezzo, a .realizzare il bacino che M essina r i­
chiede, Tunica possibilità di o ttenere una p a r­
tecipazione non lim itata della Società finan­
ziaria sta nel ca ra ttere  pubblico dell’ente, o 
almeno nella prevalenza di capitale pubblico 
nell’ente, cui la Società finanziaria dovrebbe 
bare il proprio contributo.

Questo indirizzo pubblicistico ha guadagna­
to, senza eccezione, anche l ’animo degli ope­
rai dell’arsenale di Messina, E ’ stata  denun­
c ia ,  ed è nota, la intenzione del M inistero 
Qella difesa di cedere questo arsenale alTin- 
dustria privata. Si era fa tto  avanti Tindustria- 
le genovese, Fassio, più recentem ente anche 
1 armatore greco Qnassis, Ma, a chi guardano 
gli operai, consapevoli che si pone il proble­
ma di una migliore utilizzazione produttiva 
^Uo stabilim ento, m a solleciti ad un tempo 
elle garanzie che si riferiscono alla stabilità 

'impiego ed al trattam en to  economico? 
operai, senza distinzione di colore e di 

“rgànizzazione, guardano alla Regione, guar- 
fimo alla Società finanziaria. Essi dicono: a 

enezfa il M inistero della difesa ha aperto le 
ottative eoiri.R .I.; a Messina può in trap ren ­

derle con la Società finanziaria della Regione, 
sola od associata alTI.R.I..

Ecco le prospettive della creazione di un 
grande complesso industriale — bacino arse­
nale — in un settore base nuovo, onorevole 
P residente della Regione, cui la piccola e m e­
dia industria  m eccanica e cantieristica si ap- 
poggerebbe, sottraendosi al rica tto  del po ten­
te  monopolio Piaggio.

Ma anche sugli indirizzi generali della leg­
ge è facile riscontrare eloquenti pun ti di ac­
cordo fra  uomini che rappresentano posizioni 
politiche ed economiche le più lontane. L ’ono­
revole La Loggia, venendo a Messina, ha inau­
gurato il Com itato per lo sviluppo economi­
co della città. Ebbene, nella sua seconda r iu ­
nione, questo Comitato per lo sviluppo eco­
nomico ha fissato degli orientam enti, ha s ta ­
bilito una linea che io qui desidero riferire, 
non prim a però di avere menzionato i nomi 
di alcuni dei più illustri, dei più  qualificati 
componenti di questo comitato economico. So ­
no persone che l ’onorevole P residente della 
Regione conosce m olto bene, e quindi il Go­
verno vorrà ascrivere al pensiero espresso da 
questa assise, l 'importar.za che esso m erita 
per la assoluta insospettabilità delle origini 
delle posizioni che esso è portato ad esprì­
mere.

Chi sono i com ponenti di questo Comitato 
per lo sviluppo economico? L ’onorevole Oscar 
Andò, l ’avvocato Carm elo Fortino, ex Sindaco 
di Messina e, adesso, com ponente il Consiglio 
di giustizia am m inistrativa, l ’ingegnere Ro- 
driguez, noto industriale  costru ttore degli ali­
scafi, l ’ingegnere D ’Andrea, Consigliere co­
m unale e costru ttore edile, l ’arm atore La 
Cava, tanto  per citare alcuni nomi. Ebbene, 
queste persone, assieme a tu tte  le altre che 
compongono il Comitato economico di M es­
sina nelle sue sezioni, industria e porto, han ­
no votato un ordine del giorno in cui si dice, 
a proposito del credito : « Rivendicano che i 
« criteri ed il piano regionale per la erogazio- 
« ne dei p restiti siano fissati annualm ente da 
« un comitato nom inato dal Presidente della 
« Regione e composto anche dai rappresentan- 
« ti delle nove camere di commercio della Si- 
« cilia e dei settori fondam entali della Sicin- 
« dustria : meccanico, estrattivo, chimico, ali- 
« m ontare, dei m ateriali da costruzione. »

E per quanto riguarda la Società finanzia­
ria, che cosa dicono?



LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Questo lo dicono gii stessi interessati.

TUCCARI. No, il Com itato dovrebbe essere 
composto anche dai rap p resen tan ti delle no­
ve cam ere di commercio della Sicilia.

LA LOGGIA. Presidente della Regione. 
Ci saranno i debitori che si faranno  il credito 
loro stessi.

TUCCARI. In a ltri term ini, si postula un 
rito rno  ad una form ula che sganci la eroga­
zione del credito dalle banche. Q uesta è l ’es­
senza del pensiero di queste persone.

Onorevole La Loggia, E lla ben conosce che 
esse sono insospettabili, nella m aggioranza, 
anche dal punto  di v ista  dell’in teresse im ­
m ediato al finanziam ento. Io penso che l ’av­
vocato Fortino, l ’onorevole Andò ed a ltri cer­
tam ente...

CIPOLLA. Qualcuno si m eraviglia di que­
sto coraggio!

TUCCARI... non possono avere riserve di 
quel tipo. Ebbene, essi hanno voluto sotto li­
neare, in  fondo, non soltanto un rito rno  alla 
originaria form ula dell’organo erogatore, ma 
hanno voluto, fo rti della esperienza negativa 
che Messina ha avuto, che fosse tenuto  p re ­
sente appunto  im a preoccupazione riguardan ­
te  le garanzie circa la distribuzione se tto ria­
le ed ubicazionale di questo credito  di eser­
cizio.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Questo è un  altro  affare.

TUCCARI. E ’ questa l’essenza, onorevole 
La Loggia, dell’ordine del giorno. E circa la 
Società finanziaria ancora (io credo che a que­
sto punto  la sua m eraviglia aum enterà u lte ­
riorm ente) sono tenuto  a leggerLe il testo  di 
questo ordine del giorno : « R itenuto inoltre 
« che num erosi ed im portan ti sono i settori 
« dell’economia industriale m essinese che at- 
« tendono, d a ll’in tervento  della Società finan- 
« ziaria della Regione, stimolo al potenziam en- 
« to ed allo sviluppo, il Com itato ritiene che 
« la Società finanziaria pubblica, potrebbe 
«m eglio garan tire  un 'o rien tam en to  degli in-

« vestim enti rispondente alle reali esigenze 
« di uno sviluppo arm onico delle risorse sici- 
« liane. »

Anche qui è sottolineato un  criterio, quel 
criterio  al quale noi facciamo allusione quan­
do sosteniam o l ’esigenza che la Società finan­
ziaria venga concepita in modo da non essere 
a rim orchio deU’iniziativa dei monopoli; l’esi­
genza che la legge, per questa parte , si arti­
coli in modo da assicurare una capacità di ini­
ziativa e d ’in terven to  nella  Società finanziaria 
d ire tta  ad assicurare ai setto ri base, da una 
parte , alla piccola e m edia industria, dall’altra, 
(così come si esprim e l ’ordine del giorno) « un 
orientam ento  rispondente alle reali esigenze 
di uno sviluppo arm onico delle risorse sici­
liane. »

Citerò infine un  terzo docum ento prima di 
passare ad a ltra  p arte  dell’intervento: un 
terzo docum ento anch’esso significativo cir­
ca l ’orien tam ento  di un im portan te settore di 
industriali siciliani, gli industriali cioè del 
setto re dei m ateria li da costruzione.

Si è tenuto, per in iziativa dell’Amministra­
zione del Comune di Pace del Mela, nel cen­
tro  della zona delle fabbriche di laterizi mes­
sinesi, il convegno per lo sviluppo ed il poten­
ziam ento dell’industria  dei laterizi, con inter­
vento  di parlam en tari di sindaci e di indu­
striali.

Nel corso dei lavori — dice il Notiziario 
della Sicindustria  — si è rilevato  che l ’attua­
le situazione di disagio dipende « dall’alto co- 
« sto dell’energia elettrica, dalla concorrenza 
« che svolgono con successo gruppi monopo- 
« listici operanti nel C ontinente, daU’insuffi- 
« d e n te  in terven to  dello S ta to  e della Regio- 
« ne in m ateria  di finanziam ento e di tutela 
« dell’industria  siciliana »; e si è affermata 
« l ’esigenza che il settore dei laterizi debba 
« trovare  adeguata considerazione, sia nel pia- 
« no quinquennale di sviluppo economico del- 
« la Sicilia, sia nei provvedim enti per lo svi- 
« luppo industriale  dell’Isola, che saranno 
« prossim am ente esam inate d a ll’Assemblea 
« Regionale, e ciò attraverso  un adeguato h- 
« nanziam ento della Regione, sotto il dopp10 
« aspetto del credito di esercizio e di 1®
« pianto. »

Io potrei, a questo punto, sottolineare la 
p arte  notevole che le organizzazioni dei a 
voratori hanno avuto ne ll’elaborazione di gue 
sti principi e di questi piani. Però desine



subito dopo sottolineare il valore fondam en­
tale che acquista rincon tro  di queste posizio­
ni, che sem pre dalle organizzazioni dei la ­
voratori sono state  d ib a ttu te  e portate  avanti, 
con le posizioni dei rap p resen tan ti più quali­
ficati degli industria li e degii im prenditori.

Per concludere, onorevole P residen te  del­
la Regione, se una città  depressa e trascu rata  
come M essina ha trovato  la via dell’iniziati­
va, la via del d ibattito , la via dell’o rien ta­
mento, che io ho qui porta to  a ttraverso  la do­
cumentazione di questi incontri, è d im ostra­
ta fondam entalm ente una cosa: che soltanto 
in una politica industriale, quale è stata  ela­
borata come fru tto  delle proprie esperienze, 
in questi u ltim i tem pi, dalle forze del lavoro 
e dalle forze genuine degli operatori economi­
ci siciliani, è possibile che si inseriscano p ro­
spettive di sviluppo autentico per tu tte  le zo­
ne della Sicilia e per tu tti  i setto ri della sua 
economia.

Vorrei ora esam inare come sulle questioni 
di indirizzo e di orientam ento  fin qui esposte 
intervengano le prospettive del M ercato co­
mune europeo. E ’ stato  ricordato che esso ha 
avuto i natali a M essina, ed io aggiungerei: 
strana sorte quella di questa città che non 
riesce ancora, per la opposizione di forze estra ­
nee alla v ita dell’Autonom ia, a inserirsi nelle 
prospettive di sviluppo economico che l ’au to­
nomia siciliana offre, e che diventa invece, di­
ciamo, per la m egalom ania di un  suo figlio, 
dell’ex m inistro  degli esteri, onorevole M ar­
tino, il tram polino di lancio per una avventu­
ra supernazionale.

Ora su questa questione del M ercato comu­
ne europeo noi abbiam o preso visione delle 
linee del tra tta to , abbiam o letto  articoli, in­
chieste, pareri, abbiam o ascoltato con preoc­
cupazione quello che già hanno detto  e sc rit­
to, sia pure con reticenza, gli operatori eco­
nomici siciliani. Anche il Governo tfa ritenuto  
di doversene occupare — in m aniera inade­
guata, diciamo noi — a ttraverso  la costitu- 
Zl°ne di un comitato, dal quale, per tener fe­
de alla vecchia linea, sono ancora una volta 
esclusi i rapp resen tan ti dei lavoratori sici­
liani.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Parleremo anche di questo.

TUCCARI. A proposito di questa questio- 
ne> onorevole P residente della Regione, io 
vorrei dire una cosa, fondam entalm ente : quel­

lo che no.n si può assolutam ente accogliere, 
circa le prospettive, nuove e l ’inquadra tu ra  
nuova che il problem a del M ercato comune 
apre agli sviluppi industriali della Sicilia, è 
un certo senso di superficiale ottimismo, che 
ha accom pagnato e tu tto ra  accom pagna ta ­
lune valutazioni ufficiali di questo problem a. 
P er esempio, dirò subito che noi non possia­
mo condividere queiropinione, apparsa su un 
foglio finanziario dell’Isola a firma anche di 
un nome noto, del professor Frisella Velia, 
secondo la quale opinione il M ercato comune 
sarebbe senz’altro  salu tare perchè consenti­
rebbe finalm ente all’industria siciliana di pro- 
du rre  a basso costo e di vendere a prezzi di 
concorrenza. Visione ingenua e, vorrem m o 
dire, sprovveduta, perchè ignora un dato in ­
controvertibile e cioè che chi vuole il M er­
cato comune sono fondam entalm ente i gruppi 
monopolistici di Germ ania e di Francia, e so­
no essi che se ne contendono il controllo, per 
la loro esigenza di espansione o di salvezza. 
Ed ingenuo è quindi pensare che da questo 
intervento, d iretto  a salvare le prospettive di 
sviluppo, di conquista dei m ercati da p arte  di 
questi monopoli, possa derivare quella auspi­
cata riduzione dei costi di produzione, dai 
quali appunto il professor Frisella Velia fareb­
be dipendere autom aticam ente le m igliori pos­
sibilità di sviluppo della nostra economia.

Sorge il problem a di come reggeranno i 
più potenti gruppi italiani a questo nuovo 
esperimento, m a soprattu tto  di come reggerà 
la s tru ttu ra  industriale italiana, di quale sarà 
l ’avvenire che a ttende le zone sottosviluppa­
te. Sono questi i tem i ai quali la stam pa finan­
ziaria ed economica responsabile ci richiam a 
in questo momento, le preoccupazioni del Go­
verno e del Parlam ento.

Ora, una inchiesta condotta da un comitato 
di studi, costituito presso la Camera di com­
mercio di Milano, onorevole P residente della 
Regione, onorevoli colleghi, e la rassegna com­
piuta dallo stesso organo della Confindustria 
24 Ore, danno subito la m isura di alcune diffi­
coltà e di alcune contraddizióni.

Io non desidero sviluppare qui tu tta  l ’am ­
pia tem atica e l ’am pia problem atica che que­
sta questione apre alle scelte di politica eco­
nomica e generale del Governo della Sicilia; 
voglio tra tta re  la questione con riferim ento 
alle scelte ed agii indirizzi che riguardano la 
legge oggi in discussione. Ebbene, quest’in­
chiesta condotta dal Comitato di studi, costi-
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tu ito  presso la  Cam era di commercio di M i­
lano e la rassegna com piuta dallo stesso o r ­
gano confindustriale 24 Ore, che cosa ci di­
cono? Ci dicono che i pareri sfavorevoli o 
perplessi riguardano  alcune voci fondam en­
ta li p e r l ’economia siciliana, onorevole P re ­
sidente della Regione. Si fa m enzione innan­
zitu tto  delle prospettive che riguardano  il 
m ercato  zolfifero, che riguardano  alcuni r a ­
mi della industria  m eccanica (per esempio i 
ram i che riguardano  la costruzione di m ate­
ria le  fe rro tranviario), delle prospettive che r i ­
guardano  i m ateria li dà costruzione ed, in  p a r­
ticolare, i laterizi, che riguardano  le conser­
ve vegetali, il pesce conservato e la b irra  nel 
setto re dell’in d u stria  alim entare.

Voci, quindi, di allarm e, p rospettive preoc­
cupanti che si riferiscono a settori oggi r i te ­
n u ti im portan ti per l’economia siciliana: lo 
zolgo, dicevo, alcuni ram i della industria  m ec­
canica, il settore dei m ateria li da costruzio­
ne, il setto re della industria  alim entare.

Ma sop ra ttu tto  ragione di preoccupazione vi 
è per i g randi squilibri, per le profonde con­
traddizion i in te rne  esistenti a nostro  danno 
nel tessuto economico industriale  italiano. Se 
il reddito  medio italiano è il 50 per cento dèi 
reddito  pro-capiie dell’in te ra  com unità, ed è 
il p iù  basso, il reddito  medio delia Sicilia si 
dimezza ancora, per i noti indici, rispetto  a 
quello italiano. La elim inazione dei d ifetti 
s tru ttu ra li della economia siciliana è condi­
zione, data  questa situazione, perchè non ven­
gano inesorabilm ente sacrificati per p rim i i 
settori non m onopolistici di produzione, i s e t­
to ri econom icam ente più deboli.

Con rife rim ento  alla legge che stiam o discu­
tendo, il problem a ha due aspetti: quale deve 
essere la politica di incentivi e di in tervento  
della Regione, alla luce di questi pericoli che
10 ho denunziato? Come va giudicata e fron ­
teggiata la dinam ica degli in te rven ti previsti 
dal tra tta to  sul M ercato comune da p arte  del­
le  sfere economiche responsabili siciliane?

E ’ noto che due leve regolatrici sono p rev i­
ste nel tra tta to : il cosiddetto fondo sociale di 
riada ttam en to  ed il fondo di investim enti da 
realizzarsi a ttraverso  la Banca europea. P er
11 fondo sociale, il tra tta to  prevede il 50 per 
cento della partecipazione alle spese necessa­
rie  nei casi di chiusura di uno stabilim ento o 
di cessazione di alcune produzioni. Il fondo 
di investim ento è destinato alla valorizzazione 
delle zone sottosviluppate.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Come ha funzionato  p e r la C.E.C.A....

TUCCARI. Adesso dirò, con relazione a 
quella esperienza, onorevole P residen te  della 
Regione. Il fondo di investim ento, dicevo, è 
destinato alla valorizzazione delle zone sotto- 
sviluppate, m a è destinato anche a creare at­
tiv ità  nuove, dice il tra tta to , che superino le 
possibilità finanziarie di un  solo Stato.

Noi dobbiam o esprim ere un  parere  respon­
sabile, nel corso di questo d ibattito , circa la 
portata , p er l ’economia siciliana, di queste 
due leve fondam entali. C irc i il fondo sociale, 
è evidente che esso rig u ard a  prospettive di 
ridim ensionam ento nelle quali po trà  incap­
pare  quella parte  dell’industria  siciliana che 
io ho m enzionato essere oggi al centro di quel­
le prospettive di difficoltà. Ma a proposito di 
questo fondo sociale, io vorrei dire che non 
po trà  che derivarne rag g rav a rsi delle condi­
zioni per il credito in Sicilia. In fa tti il fondo 
sociale prevede la partecipazione del 50 per 
cento alle spese che lo S tato  in teressato  dovrà 
sostenere nei casi di ch iusura di uno stabili­
m ento o della cessazione di alcune produzio­
ni; ed è evidente che l ’altro  50 p e r cento con 
cui lo S tato nazionale dovrà in tervenire non 
farà  a ltro  che anem izzare u lteriorm ente le 
disponibilità degli in terven ti in direzione dei 
settori delle zone sottosviluppate.

Ma il m aggior in teresse riveste  l ’esame 
della seconda leva, del fondo di investimenti. 
E ’ questo che accende in partico lare i dubbi, 
anche perchè, come Lei stesso ricordava, c’è 
l ’esperienza di questi fondi internazionali, di 
questi fondi di credito, di sovvenzionamento 
internazionali, la quale insegna m olte cose. 
M olte cose p er esempio insegna — ed io mi 
sono sforzato di ricordarlo  — l’esperienza dei 
criteri ten u ti dalla B.I.R.S. negli investimenti 
delle zon® sottosviluppate, criteri che certa­
m ente non sono andati in  direzione dei set­
to ri della piccola e m edia industria  siciliana. 
Ma aggiungerei a questo: nel contrasto &a 
le due destinazioni del fondo di investimen­
ti, cioè la valorizzazione delle zone sottosvi­
luppate da una p arte  e la creazione di attività 
nuove di dim ensioni supernazionali daU’altra, 
quale sarà il criterio che avrà il sopravvento, 
in un  sistem a che è ispirato, come ho ricor­
dato e come oggi com unem ente concordano 
tu tti  gli economisti, da una situazione di dii" 
ficoltà che si apre p e r la conquista dei mero'2'



ti da parte  dei g randi m onopoli tedeschi e 
francesi?

Nel contrasto fra  le due destinazioni, l ’in­
vestimento a favore delle zone sottosviluppate 
da una p arte  e la creazione di a ttiv ità  nuove 
di dimensioni supernazionali dall’altra , quale 
avrà la p revalenza?

E’ prevedibile a ttendersi che avrà  la p reva­
lenza quella che risponde al criterio  del m as­
simo profitto im m ediato, legge alla quale con­
tinuano ostinatam ente ad attenersi i monopoli. 
E poi il tasso, la m isura dell’interesse, quale 
sarà? Sarà quello  corrente, sarà un tasso di 
favore, sarà in a ltri term in i un  tasso suscetti­
bile di convogliare investim enti verso la Si­
cilia?

Vede, onorevole P residente, sono tu tti  p ro ­
blemi che si aprono, problem i sui quali biso­
gnerebbe, in occasione di questo dibattito , d i­
re qualcosa, perchè rappresentano  la cornice 
più attuale nella quale questo d ibattito  oggi 
si svolge.

Per esempio il capitale tedesco, aiutato, in­
coraggiato dal Governo della G erm ania occi­
dentale, ha realizzato conquiste facili, per 
queste sue partico lari condizioni favorevoli, 
nella economia di paesi che rien trano  oggi nel 
mercato comune. Ci sarà un piano? Questo è 
un altro problem a che si apre oggi a propo­
sito dell’utilizzo di questo fondo di investi­
menti.

E soprattu tto , onorevole P residente della 
Regione — e non è questa una nota soltanto 
politica — non passerà avanti a questo fondo 
di investim enti destinati al potenziam ento 
delle regioni sottosviluppate quel fondo di 
sviluppo dei te rr ito ri d ’oltrem are, che la 
Francia ha posto come condizione, come con­
tropartita della sua adesione al tra tta to  del 
Mercato comune, con le opere di in fra stru t­
tura che questo fondo di sviluppo dei te rr i­
tori di o ltrem are è destinato a creare?

Si apre quindi, dicevo, anche ne ll’ambito 
limitato dell’argom ento in discussione, tu tta  
una problem atica che dovrebbe lasciarci pen- 
s°si, e per la quale il Governo dovrebbe, in 
relazione a questo provvedim ento di legge, 
rovare risposta, prendere posizione. Tutta 

una problem atica che accentua quelle p reo c­
cupazioni che noi abbiam o indicato a propo­
sto dell’indirizzo del credito, a proposito del- 
a funzione determ inante che la Società finan- 

riaria può avere come strum ento  di pianifica­
tone in settori base e di ausilio ai settori eco­

nomici più deboli della Sicilia, in  relazione 
cioè alle questioni più vive, alle questioni di 
m aggiore rilievo delle quali noi ci stiam o oc­
cupando.

E ’ tu tta  una serie di in terrogativ i, dì p ro ­
spettive, onorevoli colleghi, che sottolineano 
m aggiorm ente l ’esigenza che la legge sicilia­
na si configuri in u n  certo modo, che essa si 
configuri cioè in prim o luogo — e torno alle 
questioni di indirizzo della legge — in modo 
da assicurare ampio sviluppo del credito di 
esercizio e di im pianto a condizioni di favore, 
di effettivo favore, risolvendo cioè il duplice 
problem a della disponibilità e del costo del 
denaro per rim pian to  e per l’esercizio dell’a t­
tiv ità  industriale in Sicilia. Credito di eserci­
zio e di im pianto da erogarsi secondo criteri 
autonomi, che siano il più possibile so ttra tti 
alla politica dei cartelli bancari, sui quali in e ­
vitabilm ente peserà adesso la u lterio re in ­
fluenza ind ire tta  degli interessi dei grandi 
monopoli stranieri.

In  secondo luogo: è necessario un massimo 
impegno del capitale pubblico, d iretto  a rea ­
lizzare ed a sostenere una salda s tru ttu ra  in­
dustriale nei settori base, con l ’in tervento  
m anovrato e pianificato di un Ente che, come 
la Società finanziaria pubblica, possa garan­
tire  la m igliore convenienza collettiva delle 
scelte; e ciò con particolare riguardo, come 
viene reclam ato dagli esperti, al settore del­
l ’energia.

In terzo luogo: è necessaria la presenza a t­
tiva e vigile del Governo della Regione, del suo 
Presidente, in tu tte  le occasioni che saranno 
destinate ad esam inare ed a decidere le pro­
gressive modifiche al regim e doganale, parte 
fondam entale del tra tta to  per il M ercato co­
m une europeo.

In quarto luogo: si richiede una nuova li­
nea, adeguata ed organica, nella spesa per 
opere pubbliche, connesse alla difesa ed alla 
valorizzazione dei prodotti agricoli e indu­
striali, delle a ttiv ità  commerciali, allo svilup­
po del turism o e dei trasporti: e di quest’u lti­
mo aspetto riparlerem o a proposito dei pro­
getti di legge dal Governo presentati.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
proprio in questi giorni si tiene a Palerm o lo 
incontro della gioventù del M editerraneo. A 
questo incontro mi risu lta  che anche l ’onore­
vole La Loggia ha m andato un suo saluto. La 
Sicilia, posta al centro del M editerraneo, po­
trà  essere la prim a a beneficiare di una poli­



tica di amicizia verso i Paesi del bacino del 
M editerraneo destinati ad en tra re  in  na tu ra li 
relazioni con le industrie  a ttu a li e fu tu re  del­
la nostra Isola. A condizione, natu ra lm ente , 
che venga riconosciuto a questi Paesi il di­
r itto  alla indipendenza ed  alla giustizia dopo 
secoli di dom inazione e di sfru ttam ento  colo­
niale. A conclusione che la Sicilia e l ’Ita lia  
si inseriscano in nuove prospettive dì d isten­
sione nel tea tro  del M editerraneo.

Concludendo il mio in tervento , è a questo 
incontro di forze giovani e di speranze nuove 
raccolte nella  nostra  Palerm o, che m i piace 
rivolgere un saluto da questa tribuna, saluto 
a cui affidiamo l ’auspicio di un  avvenire p ro ­
spero e pacifico per la nostra  Sicilia e per il 
suo popolo. (Applausi a sinistra)

PRESID ENTE. E ’ iscritto  a parla re  l’ono­
revole M ajorana; ne ha  facoltà.

M AJORANA. O norevole P residente, anzi­
tu tto  vorrei d ire  che è veram ente piacevole 
p arla re  in un am biente così sereno quale è 
quello nel quale si sta  svolgendo questa d i­
scussione. V orrei tu ttav ia  augurarm i che ci 
si possa a ffre tta re  verso la conclusione d e l­
la discussione generale per le decisioni re la ­
tive, perchè non c’è dubbio che su questa m a­
teria  delTindustrializzàzione — o meglio più 
che sulla m ateria  deT industrializzazione — , 
sulla m ateria  degli incentivi alla industrializ­
zazione — si è discusso a lungo ed orm ai è 
m aturo  il tem po di decidersi.

Debbo ino ltre aggiungere che io mi trovo 
nella  condizione di potere parla re  con piena 
lib ertà  di questo argom ento e con coscienza 
perfe ttam en te  tranquilla.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
T u tti possono parla re  con coscienza tra n ­
quilla.

MAJORANA. No, altri no, perchè effe ttiva­
m ente a suo tem po ebbero ad assum ere im ­
pegni che contrastano con quelli che dovreb­
bero assum ere ora.

Mi trovo, ripeto, in una Condizione p a rti­
colare e fo rtuna ta  perchè il mio atteggiam en­
to è stato  costante; e chi avesse dubbi po treb ­
be andare a guardare la dichiarazione che io 
feci in occasione della discussione generale 
dell’altro  fam oso progetto di legge del 1954 
che possiamo chiam are Restivo-La Loggia,

p resen ta to  dal Governo Restivo e che sem­
brava avviato verso una favorevole soluzio­
ne, quando, ad un  certo punto, quel progetto 
di legge venne respinto  a scrutinio segreto dal­
l ’Assem blea. In quella dichiarazione io dissi 
in  sostanza tre  cose: anzitu tto  che per potere 
fa re  l ’industria  non si poteva usare la bilan­
cia del farm acista — e in form a paradossale 
in tendevo dire che si tra tta v a  di agire energi­
cam ente con coraggio, a ttraverso  la legisla­
zione, in  questa m ateria ; in secondo luogo che 
i provvedim enti sino ad allora em anati non 
si erano d im ostrati sufficienti a forn ire  l’im­
pulso necessario alla industrializzazione. Da 
g ran  tem po ci si era in fa tti orien ta ti nel sen­
so dei con tribu ti in  capitale. A ta l proposito 
devo dire che fu proprio l’allora Assessore 
alle finanze onorevole La Loggia, in una sua 
conferenza a Catania, nel salone della Ca­
m era di commercio, credo n e ll’inverno del 
1954, ad enunciare questo intendim ento del 
Governo regionale, che si trasform ò succes­
sivam ente in quel progetto  di legge.

E d  infine sostenni che coloro i quali, sia per 
pau ra  sia per osservazioni che facevano al 
progetto  di legge ne ritardavano  l ’approva­
zione assum evano una grave responsabilità. I 
fa tti hanno conferm ato questa mia imposta­
zione di allora e devo rip e te re  che sono vera­
m ente lieto che si sia creata  la p resente atmo­
sfera che, m i sem bra, consenta sia pure con 
la lentezza di questa discussione, di portare 
il disegno di legge alla sua conclusione.

Non è il caso di fare  qui delle rimostranze 
verso coloro cui ho accennato m a questo atto 
di buona volontà fru tto  della nostra  esperien­
za credo possa e debba essere posto sull’alta­
re  di q u e ll’ideale che ci unisce tu tti, nel sen­
so di servire la Sicilia e fare  in modo che essa 
possa veram ente progredire. E ritengo si pos­
sa anche form ulare di recuperare il tempo 
che abbiam o perduto, che non è poco, perche 
praticam ente si tra tta , dal 1954 al 1957 avan­
zato, di tre  anni abbondanti; senza tener con­
to  dei nuovi problem i che si sono accavallati 
agli a ltri preesistenti e che naturalm ente han­
no com plicato obiettivam ente quella imposta­
zione che in un  prim o m om ento poteva sem­
b rare  veram ente opportuna e tempestiva e 
che oggi, viceversa, come risu lta  anche da 
quanto ha detto  l ’oratore che mi ha preceduto 
sem bra re la tivam ente tard iva  dato che incom­
bono nuove questioni alle quali bisogna che 
noi ci prepariam o onde difendere appum0



questi nostri ideali e questi nostri interessi.
Non c’è dubbio, però, bisogna dirlo, che nel­

la politica regionale vi è stata  una continuità 
nell’opera di propulsione delle a ttiv ità  econo­
miche della Regione; ed è certam ente que­
sto uno dei m eriti p rincipali degli uom ini re ­
sponsabili della nostra  politica, cui va dato 
atto ed elogio di quanto  hanno fa tto : una con­
tinuità che, a ttraverso  le difficoltà, il conflui­
re delle idee, delle opinioni, e dei d ibattiti 
— senza dire delle a ltre  difficoltà di carattere  
più particolare che si sono incontrate — ha 
tuttavia consentito di progredire. Così pure 
mi sem bra di no tare  come, celebrandosi in 
questi giorni il decennale della nostra A uto­
nomia, questo complesso di leggi recentissi­
mamente p resen ta te  dal Governo ed orm ai al­
l’esame dell’Assem blea, costituisca veram en­
te imo sforzo creativo della Regione, e m o­
stri come siano state  bene intese le esigenze 
e le necessità che, dovunque, da ogni settore, 
sono state segnalate onde contribuire a que­
sto scopo superiore per il quale noi operiamo 
e dovremo operare.

Certam ente questo complesso di progetti 
di legge dei quali, diciamo, il capostipite è 
proprio quello che stiam o discutendo, consen­
te dì avere una visione di insieme, che se non 
è proprio, estrem am ente dettag liata  in  tu tti  
i particolari, se non affron ta tu tti  i problem i 
certamente si fonda su un complesso di p rov­
vedimenti che ritengo veram ente soddisfa­
centi, salvo na tu ra lm en te  ad esam inarne i det­
tagli per vedere quali di essi possa e debba 
essere criticato e quale viceversa debba e s ­
sere accolto. Non ho avuto nem m eno il tem ­
po di esam inarli in m aniera approfondita; co­
munque considerandone lo schema generale 
non c’è dubbio che veram ente essi affrontano 
problemi dì vasta po rta ta  e toccano la maggior 
Parte dei setto ri che necessitano di più. u r ­
genti interventi.

Ora, allo scopo di contribuire anche alla 
m,gliore com prensione delle cose, per valu ta­
re cioè correttam ente quale è la situazione 
aUa quale siamo a rriv a ti ad oggi, vorrei dun- 
gue considerare i tre  progetti di legge su ll’in- 
dustrializzazione, progetti che a rigore sareb­
bero di più date le  vicissitudini subite e le 
Piccole modificazioni apporta te  e che non è il 
caso di seguire.

Grosso modo, vi fu un progetto originario 
Presentato dal Governo Restivo in  cui p rati- 
C'-Uuente si prevedevano contributi per il p a ­

gam ento degli interessi, per gli allacciam en­
ti, per il consumo di energia, p er le opere so­
ciali e. infine, per capitale di im pianto fino 
al venti per cento in a lternativa  con le esen­
zioni fiscali, nonché — costantem ente p resen­
te  in tu tti  questi progetti — la  società finan­
ziaria, sulla quale, in linea di m assim a, sono 
di accordo, che dalla prim a form ulazione è 
a rrivata  a ll’a ttuale  tenendo conto delle is tan ­
ze che sono sta te  avanzate dai vari settori e 
particolarm ente dalla sinistra.

Ora bisogna dire  che la contesa sui contri­
buti di im pianto fu, io credo, uno dei m aggiori 
m otivi p e r i quali la legge venne allora r e ­
spinta a scrutinio segreto; e bisogna dare a tto  
all’onorevole La Loggia, che ne fu  l ’ideatore, 
che quei contributi erano viceversa una cosa 
opportuna. Non c’è dubbio che quel prim o 
provvedim ento (il quale destò tan te  preoccu­
pazioni in coloro che si fecero prom otori del­
lo stralcio alla p arte  re la tiva ai contributi in 
capitale e che certam ente assunsero una g ra­
ve responsabilità e secondo m e sbagliarono), 
è stato praticam ente, lo vediam o oggi, trasfu ­
so nella legge p er la proroga della Cassa del 
Mezzogiorno. Ciò forse potrebbe, se volessi­
mo, consentire di indugiare in una form a di 
recrim inazione, e cioè di valu tare  quanto tem ­
po si è perduto invano per essere alla fine p re­
ceduti dagli a ltri nella realizzazione di una 
idea che in v erità  era fru tto  di una nostra im ­
postazione economica.

Nel progetto successivo presentato dall’ono­
revole Alessi p ra ticam ente si aveva che i con­
trib u ti agli in teressi restavano  in una forma 
direi identica a quella precedentem ente p re ­
vista; ai contributi agli allacciam enti si sosti­
tuiva un contributo p e r l ’acquisto delle aree; 
e per il contributo per l ’energia elettrica veni­
va prevista una form a particolare di in ter­
vento allo scopo di agevolare le industrie che 
utilizzavano m olta energia.

Le opere sociali sono rim aste in tu tti i pro­
getti ed anche in questuili ima edizione che 
è a ll’esame dell’Assemblea, m entre il famoso 
contributo di im pianto nel secondo progetto 
veniva trasform ato  in credito di esercizio si­
no al venti per cento del valore degli im pian­
ti, creando un apposito comitato di am m ini­
strazione. In  altri term in i e praticam ente si 
riprendeva l ’idea del prim o progetto cioè quel­
la dei contributi d ’im pianto, congegnandoli 
diversam ente dato che il credito era prolun­
gabile sino ad otto anni. Si tra ttav a  in realtà



di una form a di credito che avrebbe consentito 
alla nostra  in d u stria  anem ica di resp irare , di 
avere quella boccata di ossigeno tan to  neces­
saria nella situazione esistente nel 1954 e che 
oggi è forse ancora p iù  aggravata. Ino ltre  si 
aggiunse da p arte  della Commissione la q u e­
stione dei can tieri navali.

Nel progetto  che ora viene a ll’esame del- 
rA ssem blea, l ’onorevole La Loggia ha appor­
tato  alcune modifiche, anzitu tto  introducendo 
il problem a delle zone industriali che era og­
getto di un gruppo di articoli, che tu ttav ia  so­
no stati ora stralciati, in  considerazione di 
quanto  abbiam o appreso e cioè che il tem a 
era tra tta to  anche dalla legge di im m inente 
approvazione da p arte  del Parlam ento  nazio­
nale per il prolungam ento  della v ita  della 
Cassa per il Mezzogiorno. Si è dunque pen­
sato opportunam ente di s tralciare  la p arte  r e ­
lativa delle zone industria li per potersi orien­
ta re  in modo da consentire alla legislazione 
regionale dì ada tta rsi alle nostre reali esigen­
ze in relazione agli in te rven ti a ca ra tte re  n a ­
zionale.

Le opere sociali restano  e si è in trodotto  un 
notevole contributo all’E.S.E. che, a ttraverso  
le garanzie, non si sa esattam ente a quale 
onere corrisponda, così pure si è in trodotto  
u n  altro  contributo a ll’A.S.T. ed infine, in m e­
rito  al credito a ll’esercizio, si .è modificata la 
im postazione che era sta ta  data  da Alessi e 
che dobbiam o riconoscere non era di ca ra t­
te re  politico come si è afferm ato, perchè di­
ventò forse politica attraverso  la  elaborazione 
della Commissione, m a era viceversa im posta­
ta  da Alessi in  term in i entro  i quali dovrebbe­
ro  essere contenuti tu tti i problem i analoghi. 
In fatti, con il progetto  Alessi, la gestione del 
credito di esercizio era dem andata ad un  cer­
to com itato costituito da tecnici ed anche da 
m agistrati, m en tre  nella form ulazione a t tu a ­
le, diciamo La Loggia, questo credito di eser­
cizio è stato dem andato esclusivam ente alle 
banche, a mezzo del risconto. Nel testo  che è 
arrivato  in Assem blea anche questa parte  ha 
subito, ad opera della Commissione, una  cer­
ta  evoluzione, dato che si è aggiunto che le 
d irettive per la concessione del credito in  p a ­
rola devono essere date dal Com itato di cre­
dito interassessoriale, sentito, però, il Comi­
ta to  consultivo per l ’industria.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
O pportunam ente allargato.

M AJORANA. Il che pra ticam ente  ci con­
sente di afferm are che si rito rn a  presso a po­
co a quella che era l’im postazione originaria 
e cioè che pra ticam ente  noi arriviam o allo 
stesso punto  di prim a.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Ho 
detto  opportunam ente allargato.

M AJORANA. Sì, allargato. Ed era proprio 
lo stesso concetto , della stesu ra  originaria del 
p rogetto  di legge Alessi, di questa legislatura 
che m irava a valorizzare appunto  quelle com­
petenze in modo da chiam arle per fornire un 
loro d iretto  contributo  in  una m ateria  così de­
licata ed im portante.

Queste sono in sintesi le innovazioni mag­
giori che possiamo no tare  nel provvedimento, 
così come viene oggi a ll’esame dell’Assemblea.

Un cenno è necessario fa re  sul progetto per 
la Cassa per il Mezzogiorno, anz itu tto  per ri­
levare, come appunto  ho accennato, che in 
gran  p arte  sono state  accolte quelle formula­
zioni elaborate oltre tre  anni fa da parte del­
la Regione siciliana; e quindi non c’è che da 
augurarsi che il p rogetto  vada presto in porto.

P e r inciso debbo ram m entare  come non ci 
sia alcun dubbio sulla fram m entarie tà  della 
legislazione su ll’industrializzazione sia sici­
liana che nazionale, fram m entarie tà  che pree­
sisteva e che p erm arrà  anche dopo l ’approva­
zione delle leggi in esam e oggi.

In  tu tto  il mondo questa questione è ogget­
to dell’esame e de irin te resse  degli studiosi, 
dei politici e degli in teressati e quindi in con­
tinua evoluzione. Lo stesso progetto  per la 
Cassa per il Mezzogiorno è un  classico esem­
pio di un coacervo di norm e difronte alle 
quali in rea ltà  non so se i nostri industriali, 
e mi riferisco partico larm ente agli industriali 
della Sicilia, potranno  raccapezzarsi per poter­
ne chiedere l’applicazione. Vano sarebbe quin­
di credere di po ter dire l ’u ltim a parola su d1 
un argom ento tan to  torm entato . Comunque, 
anche questo progetto  di legge regionale in 
esame, p er la s trada si è andato evidentemen­
te im bottendo di norm e, m en tre  forse sareb­
be stato più razionale distinguerlo in diversi 
m a organici provvedim enti a secondo delle 
esigenze che si intendevano soddisfare, delle 
m ete che si in tendevano raggiungere.

Con sicurezza quindi, in base a tali consi­
derazioni, possiamo dire che non è questa 
form ulazione definitiva regionale in maten



di industrializzazione e senza dubbio noi do­
vremmo ancora occuparci a breve o brevissim a 
scadenza della m ateria , come del resto  prova­
no i progetti di legge p resen ta ti dal Governo 
di cui ognuno, per la sua parte , si occupa di 
particolari settori. E ’ quindi sem pre m ateria  
viva che si trasfo rm a ed alla quale tu tti  co ­
loro che sentono la  p ropria  responsabilità de­
vono dare il loro contributo attivam ente.

E’ con questo spirito che io in particolare 
ho presentato un em endam ento, che ritengo 
possa avere la sua sede in questo provvedi­
mento, re la tivo  alPincoraggiam ento che sem ­
bra opportuno ed u rgen te  dare alle società 
assicuratrici siciliane che vivono principal­
mente a fianco della industria. E ’ notorio in ­
fatti che lo sviluppo dell’industria  è sem pre 
andato di pari passo con quello delle assicu­
razioni, non solo degli operai, m a anche della 
stessa industria, intesa come im pianti e co­
me capitali. L ’em endam ento che io ho p re­
sentato e che m i riservo successivam ente di 
illustrare nei dettagli, m ira dunque a far sì 
che la prevista Società finanziaria, la quale 
costituisce l ’aspetto  finanziario degli incentivi 
proposti, debba avere la facoltà di in tervenire 
a rafforzare con la sua partecipazione le so­
cietà assicuratrici che eventualm ente sorgo­
no, sono sorte e sorgeranno con sede in Sici­
lia, dando ad esse un  contributo che ha più 
che altro un  valore di ca ra tte re  morale.

Sulla incom pletezza della legge in esame 
nonché delle a ltre  leggi analoghe basta ag­
giungere un rilievo evidente. La grande as­
sente dì questa legge è in fa tti l ’industria edi­
lizia, intesa come industria  delle costruzioni 
edili. L ’onorevole Nicastro, ad esempio, ha 
fatto delle in teressantissim e esposizioni di 
dati dei suoi studi, per i quali natu ra lm ente 
lutti noi, io credo, dobbiamo essergli grati, 
ma non ha parla to  di questo essenziale argo­
mento. Ora se veram ente siamo d ’accordo sul­
la necessità di in terven ire  n e ll’industria di 
base, nel senso di industria  dì larga applica­
tone e di im m ediata possibilità dì intervento 
Proprio colà dove si verificano purtroppo le 
situazioni del m ercato di lavoro che ben co­
nosciamo, certam ente l’industria edile, per la 
huale vige sem pre il vecchio detto  che « quan- 
0 vanno le costruzioni, tu tto  va », dovrebbe 

6ssere m aggiorm ente curata di quanto  non lo 
sia oggi. E’ questo un concetto sul quale cre- 
0 non ci sia n iente da obiettare, e sul quale

siamo tu tti  d ’accordo. Ora di questo aspetto  
dell’industria  purtroppo non si parla.

NICASTRO. Ci vogliono le case popolari.

M AJORANA. Va bene, m a non bastano le 
case popolari, perchè è chiaro che il sistema 
di costru ire case popolari non è l ’industria. 
E ’ u n ’a ltra  cosa! Bisogna in tendersi: il finan­
ziam ento delle case popolari certam ente non 
si può considerare incoraggiam ento a ll’indu­
stria. Può essere una impostazione necessaria, 
m a certam ente non è industria; la vera  indu­
stria è quella privata e che è prom ossa da 
coloro che costruiscono le case con i loro m ez­
zi sia destinandole alla loro propria abitazio­
ne sia per affittarle così come è avvenuto fino 
all’inizio dell’u ltim a guerra. Ed anche oggi 
m algrado l ’enorm e sforzo che sta facendo lo 
S tato e la Regione nell’edilizia popolare, con­
statiam o e le statistiche dim ostrano come c’è 
una grandissim a prevalenza della a ttiv ità  edi­
le p rivata  rispetto  a quella statale e pubblica; 
e questo non solo nelle regioni ricche ma an­
che in regioni u ltra  depresse come la nostra 
in particolare, ove, m algrado l ’enorm e sforzo 
della Regione di 25miliardi, dello S tato per 
altri 25 più gli a ltri m iliardi di cui ora esa tta­
m ente non ricordo l ’im porto che già sono stati 
spesi e che sono in corso di spesa da p arte  
delle altre  pubbliche amministrazioni, m al­
grado questo si vede che l ’attiv ità adilizia p ri­
vata è quella che dà il m aggiore contributo 
all’edilizia, in un campo cioè che p raticam en­
te  è quello che assorbe la maggiore parte  de­
gli operai addetti a ll’industria.

Tutto questo ho detto non per sostenere che 
il progetto di legge sia in efficiente ma per di­
m ostrare come sia necessario preoccuparsi di 
altri fondam entali aspetti della vita economi­
ca e di lavoro nella nostra Regione sinora so­
stanzialm ente trascurati. E devo dire che nel 
blocco dei provvedim enti testé approvati dal 
Governo nessuno si riferisce a questo argo­
mento, m entre ritengo che sia giunto vera­
m ente il momento di cominciarsene ad occu­
pare con concreta serietà.

In questo progetto di legge non si parla 
neanche di turism o, per quanto se ne parli 
nella proposta relativa a ll’articolo 38 che p re ­
vede uno stanziam ento di una certa im portan­
za per il turismo. E ’ chiaro che per noi, la no­
stra situazione, il turism o costituisce una del­
le industrie fondamentali.



L ’onorevole La Loggia fa segno per rico rda­
re  i cinque m iliardi stanziati. E ffe ttivam en­
te  è u n  fa tto  im portan te ed è anche vero che 
di turism o ci siamo occupati in alcune leggi 
precedenti. Ma io ritengo  che proprio  nel 
campo del turism o non solo si possono realiz­
zare le opere pubbliche, m a sop ra ttu tto  è n e ­
cessario l ’incoraggiam ento ai p rivati che sono, 
anche qui, coloro che poi devono p raticam en­
te  consentire che il turism o si sviluppi. E ’ 
inu tile  dire che si possa fare  del turism o co­
struendo delle opere ed affidandole agli im ­
piegati dello Stato. Questo non sarà m ai tu ­
rism o; sarà m agari una cosa che cerca di so­
m igliare al turism o, m a sarà una cosa che 
non corrisponde a quello che noi vorrem m o e 
che è necessario si sviluppi. Noi vorrem m o in 
a ltri term in i che si creasse veram ente un  tu ­
rism o largo e popolare, nel senso che non ci 
sia il bisogno di rico rrere  ad in te rven ti a to ­
ta le  carico de ll’ente pubblico per assolvere 
a questa orm ai indiscutibile necessità di og­
gi m a che di essa tu tta  la popolazione sia 
com presa e partecipe.

M ancano nel provvedim ento rife rim enti se­
n i  alle zone industriali. In questa m ateria, 
devo dire che, m algrado gli sforzi che la R e­
gione ha fatto , purtroppo  la situazione non è 
felice. P o tre i citare come classico esempio 
dell’azione regionale quanto  è avvenuto in Si­
cilia n e ll’unica zona industriale per la quale 
(e questo lo dico come catanese, e come uno 
di coloro che contribuirono m aggiorm ente 
alla creazione della zona industriale di C ata­
n ia la quale è bene ram m entare che venne 
ideata nel 1947, m a lo dico anche come sici­
liano) la condotta della Regione non può es­
sere obiettivam ente condivisa. Parlo  n a tu ra l­
m ente  a nom e stre ttam en te  personale.

E ’ vero che noi abbiam o per ora stralciato  
le  norm e del p resen te disegno di legge; ma, 
quando si dice e si ripete che si vuole stab i­
lire  un  criterio  di unicità di prezzo delle aree 
delle varie zone industriali, io credo che un  
concetto più d istan te da quella che è v era ­
m ente l ’opportunità e la logica in simili casi 
è difficile concepirlo. Può am m ettersi in fa tti 
che si facciano pagare tu tte  le aree disponibi­
li per l ’industria  della Sicilia allo stesso p rez­
zo, m a questo non so a che cosa gioverebbe.

Un classico esempio di ciò che po trà avve­
n ire  se si continuerà ad applicare sim ili as­
surdi concetti, ce lo può dare la stessa zona 
industriale  di C atania 'ove, m en tre  presso la

Regione sì alm anaccava per elevare il prezzo 
dell’area da cedere alle industrie  ed il comu­
ne viceversa, essendone proprie tario , le cede­
va ad un prezzo di circa 300 lire, le vere in­
dustrie, quegli stessi m onopoli dei quali si 
parla  tan to , specie fra  noi, preferivano  andare 
a reperire  le aree per gli im ponenti impianti, 
che intendevano realizzare, altrove e preci­
sam ente verso A ugusta e Siracusa, a circa 70 
chilom etri dalla zona industria le  di Catania. 
Questo avveniva prim a ed evidentem ente a 
m aggior ragione è avvenuto  dopo l’enuncia­
zione della legge regionale del 1953, la cui 
preoccupazione fu forse prevalentemente 
quella di istitu ire  un  prezzo unitario , mag­
giore di quello corrente, per le aree delle zone 
industriali. E ’ bene sottolineare, per inciso, 
come gli im pianti, dei quali ho fa tto  cenno, 
costituiscono forse le sole industrie di nuova 
costruzione, che possano dichiararsi tali, in 
Sicilia. Ciò dim ostra come il prezzo unico del­
le zone industriali per tu tta  la Sicilia sia una 
idea che non può a ttira re  seriam ente nessu­
no m a, bensì, che presum ibilm ente ottiene il 
risu lta to  di a llon tanare le industrie.

U n’altro  rilievo è opportuno fare  alla leg­
ge proposta, re la tivam ente  al tan to  lodato ul­
timo comma dell’articolo 18, nel quale si af­
ferm a come dalle provvidenze della legge de­
vono essere esclusi i m onopoli e le aziende ca­
paci di autofinanziam ento. Io, in  sede di Com­
missione, ho già criticato questa dizione. Se 
noi vogliamo illuderci che a ttraverso  queste 
parole si possa veram ente risolvere questo 
problem a, padronissim i di farlo; m a credo che 
sbagliamo! (In terruzion i)

Com unque, siete contenti di questa dizio­
ne? Io na tu ra lm en te  mi guardo bene dal con­
tra s ta re  una sincera vostra gioia, m a vorrei 
in proposito sem plicem ente rim andarvi ad un 
grande italiano (recentem ente ne ha parlato 
nelle sue famose prediche) l’ex presidente del­
la R epubblica Einaudi, il quale parla  proprio 
di questa differenza, difficilissima da stabilire, 
tra  monopoli e non monopoli. Io ne ho avuto 
personale esperienza sia in quest’ultimo viag­
gio fatto  in A m erica sia nel precedente faù° 
in G erm ania nel 1953. Consideriam o ad esem­
pio la M ontecatini, che è una industria e che 
qui più frequentem ente si considera a carat­
te re  monopolistico. Bene, io ho assistito al a 
Borsa di New York, a Wall S treet, alla qu° 
fazione — per la p rim a volta' nella vita de 
la M ontecatini, che credo abbia più di 50 alin



di vita — delle azioni di ta le  società. Questo 
significa che fino ad allora il famoso monopo­
lio, che a tterrisce  tu tta  l ’Italia, non era r iu ­
scito nem m eno ad avere credito in quella 
borsa.

Evidentem ente ci sarà qualcuno che dirà 
che questo non significa n iente; ma amici miei, 
che cosa significa ? La M ontecatini è una azien­
da che voi considerate monopolistica, e sotto 
un certo punto  di vista si può essére d ’accor­
do; però la realtà  è che, paragonata alle in ­
dustrie della G erm ania e dell’Am erica, la 
Montecatini si trova non so a quale ordine 
di posto. Siamo d ’accordo che bisogna incorag­
giare l’in iziativa privata , che bisogna ev ita­
re che si creino dei monopoli troppo forti, ma 
quando il prezzo della m erce è al m ercato 
internazionale possibile....

MACALUSO. Sono i dazi.

MAJORANA. Io parlo  del m ercato in te rn a­
zionale, evidentem ente. Evidentem ente que­
sta tesi del monopolio, (lo so che questo è un 
argomento sul quale potrem m o prolungarci 
molto) questa, form a di ossessione nei rig u ar­
di dei monopoli, credo, potrebbe essere per 
lo meno a ttenuata . Non c’è dubbio, d ’altra  
parte, che bisogna dare atto  anche a questi 
monopoli che stanno ora convincendosi a ve­
nire in Sicilia. Io penso che basta che essi 
non com prim ano il nostro m ercato; e in tal 
caso non possiamo dire che è m ale che ven­
gano in Sicilia.

Noi diciamo che bisogna fare  in modo che 
si vengano a creare in Sicilia condizioni di 
mercato m igliori di quelle nelle quali ci tro ­
viamo. Su questo punto  anche l ’onorevole 
Carollo, che vi si è largam ente diffuso nella 
sua relazione scritta , mi pare possa concor­
dare; credo quindi che siamo orm ai arrivati 
ad una im postazione di ca ra ttere  generale 
sulla quale con piacere vedo che siamo abba­
stanza d ’accordo tu tti.

L’onorevole Nicastro, nel suo intervento, 
ua denunziato, secondo il suo metodo, quali 
sono i passi avanti e quali quelli indietro. Io 
p lu ra lm en te  non sono di accordo con questa 
t°rma di giudizio così perentoria, se sia un 
Passo avanti o un passo indietro avere m es­
so nella legge il finanziam ento all’E.S.E. o se 

abbia fatto  perdere degli anni. Così il fatto  
c te la Società finanziaria deve avere una mag-

I gioranza di capitale pubblico, non so se sia 
| un  passo avanti. Sono certo che noi dovrem ­

mo augurarci che questi capitali p rivati ven­
gano. Nè posso dire di essere convinto che 
sia un passo indietro, come appunto dice lo 
onorevole Nicastro, il fa tto  che il credito di 
eserczio sia passato alle banche.

Non c’è dubbio che in m ateria di banche 
e sul loro modo di com portarsi noi abbiamo 
una esperienza che non è certam ente felice. 
Quindi, quanto dice l’onorevole N icastro po­
trebbe effettivam ente rispondere al vero sen­
so che potrebbe essere veram ente un errore 
affidare il credito di esercizio alle banche sen­
za alcuna cautela o com unque alcuna d ire tti­
va che sia contrastante con il metodo dell’in ­
teresse im m ediato e ristre tto  che norm alm en­
te applicano le banche; ma bisogna dire che, 
secondo l ’im postazione della legge, questo e r­
rore non dovrebbe verificarsi dato che è ap­
punto affidato al Governo il compito di dare 
delle d irettive in questa m ateria. Certo il Go­
verno deve assum ere tu tta  la sua responsabi­
lità  in questo campo, perchè veram ente si 
venga incontro alle necessità degli operatori 
economici che ricorrono alle banche nella 
idea di essere veram ente aiu tati e non vice­
versa per avere un motivo per u lterio ri e più 
gravi ritard i ed incertezze.

Quindi, su questo punto considerato dallo 
onorevole Nicastro (e del resto anche da qual­
che altro  oratore, ed dal relatore stesso) c’è 
da augurarsi che l ’a ttiv ità  del Governo sia 
tale da far sì che le banche si com portino in 
modo coincidente con gli interessi delle gene­
ra lità  dei cittadini, facendo funzionare il cre­
dito di esercizio nel modo più opportuno.

Probabilm ente questo sforzo, che viene dal­
l ’onorevole Nicastro considerato onesto, po­
trebbe e dovrebbe essere sufficiente per dare 
veram ente un notevole impulso alla nostra a t­
tiv ità industriale in Sicilia: è stato, infatti, 
calcolato che, attraverso  l’uso razionale di 
queste somme, un notevole respiro può esser 
dato alle nostre industrie, che evidentem ente 
sono quelle che sono e che hanno proprio bi­
sogno di essere sostenute in qualche form a 
che non sia però contrastante con gli in teres­
si delle banche, o com unque dei finanziatori, 
ma che sia viceversa coincidente con gli in­
teressi degli operatori siciliani.

Nè ritengo che la proposta dell'onorevole 
Nicastro relativa alla divisione della F inan­
ziaria, cioè di creare due Finanziarie, sia una
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cosa opportuna, perchè in questo caso eviden­
tem ente verrem m o a creare una specie di 
com partim ento tra  una  form a e l ’altra , vale 
a dire fra  la F inanziaria che presiederebbe 
alla com partecipazione della Regione negli 
en ti pubblici e la  F inanziaria  che p resiedereb­
be alla com partecipazione negli en ti privati. 
Non mi pare che ciò possa giovare. V iceversa 
è bene che siano ten u te  presen ti contem pora­
neam ente e un ita riam en te  tu tte  e due le im ­
postazioni, in relazione a ll’andam ento del m er­
cato. Da un lato, in fa tti, v i è la necessità di 
incoraggiare, di tonificare l ’a ttiv ità  p rivata; 
da ll’altro , quando questa  a ttiv ità  p rivata , — 
come purtroppo  da noi spesso si verifica — , è 
insufficiente, non possiam o non consentire che 
l ’ente pubblico in tervenga per sostituirsi, n a ­
tu ra lm en te  con la m assim a cautela, alle azien­
de p rivate  le quali non si p resentano pratica- 
m ente nel m ercato. In questo caso, data la 
situazione obiettiva nella  quale noi ci trov ia­
mo, l ’in terven to  dell’ente pubblico diventa 
qualche cosa di indispensabile. Anche su que­
sto aspetto del problem a economico l ’onore­
vole E inaudi si è in tra tten u to  nelle sue p re ­
diche e potete fa r capo a quanto egli afferm a 
p er avere un riferim ento  equilibrato.

L ’ingegnere La Caverà nelle sue recenti di­
chiarazioni alla S ìcindustria ha esposto l ’opi­
nione degli im prenditori siciliani in modo 
chiaro. Nè sarò io qui a ripetere  quanto  egli 
ha detto; non c’è dubbio in fatti, di fron te alla 
rea ltà  nella quale noi viviamo, come non sia 
possibile fare  a m eno dell’a ttiv ità  dello Stato 
e degli enti pubblici in Sicilia. Sarebbe v era ­
m ente una form a di suicìdio ostacolarne l ’in ­
tervento . Q uesta è in  sostanza, l ’opinione 
degli im prenditori siciliani. Noi siamo di fro n ­
te  alla rea ltà  politica e sociale di oggi, la re a l­
tà  della Sicilia e la realtà  del Governo nazio­
nale. Di fron te alla creazione di un M inistero 
delle partecipazioni, che sottolinea la oppor­
tun ità  che lo S tato assum a tu tte  le sue d ire t­
te  responsabilità in m ateria di industria, evi­
dentem ente sarebbe veram ente strano che 
noi in Sicilia rinunziassim o a fa r valere i no­
stri d iritti, che sono p eraltro  veram ente no­
tevoli.

B adate che io non credo assolutam ente che 
il sistem a di cui parlava l ’onorevole Nicastro, 
di fare  in modo cioè che tu tte  le, provincie 
della Sicilia vadano avanti parallelem ente, 
sia un sistem a che possa-dare fru tti im m edia­

ti o soltanto soddisfacenti. E ’ un problema 
m olto grave.

E videntem ente non possiamo avere la pre­
tesa che in  Sicilia si crei una situazione uni­
form e nelle province di A grigento, Caltanis- 
setta, Palerm o etc. perchè questo sarebbe 
contro n a tu ra  e pra ticam ente impossibile qui 
ed ovunque. Nè la stessa tesi secondo cui la 
Sicilia deve d iven tare come Milano, mi sem­
bra che sia (tolto il suo aspetto  paradossale) 
una cosa opportuna. Non c’è dubbio, infatti, 
che le condizioni economiche della Lombar­
dia, se paragonate a quelle di a ltri Paesi, non 
dico dell’A m erica (rispetto  alle quali si può 
p arla re  di un  rapportò  dì uno a dieci, presso 
a poco lo stesso che in tercorre fra  la Sicilia 
e la Lom bardia) m a della stessa Europa, ci 
dim ostrano la vacuità di simili asserti.

Si può obiettivam ente d im ostrare (e peral­
tro  anche la storia recentissim a lo insegna) 
che il concetto della uniform ità dello svilup­
po economico non ha una sola possibilità di 
applicazione. Non dobbiamo dim enticare che 
m algrado i quaran ta  e più anni di applicazio­
ne di concetti pianificatori, porta ti alle estre­
m e conseguenze come in Russia le attività 
della industrializzazione sono tu tto ra  presen­
ti in form a gravissim a anche in quei paesi. 
Abbiam o potuto  avere notizie precìse proprio 
recentem ente.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Ci sono notizie precise.

MAJORANA. Si sarebbero potute avere an­
che prim a. Se pensiam o poi ai paesi satelliti 
vediam o che veram ente c’è stato il fallimen­
to di questo tipo di politica pianificatrice.

Io non intendo contrastare  le idee dei co­
m unisti nel senso che voglia convincerli: so 
benissimo che non è possibile convincerli; po­
ro non c’è dubbio che in Italia, se ci illudessi­
mo di potere operare in questo senso faremmo 
un gravissim o errore. Io non vorrei che l’ec­
cesso di buona fede dell’onorevole Nicastro 
portasse noi della Sicilia anziché a fare dei 
passi avanti di cui egli si compiace, a perdere 
dell’altro  tempo. Questo naturalm ente , è sol­
tanto  un  mio augurio.

Io sono convinto che veram ente qui in Si­
cilia m olto si possa fare, ed appunto l ’ingegne" 
re La Caverà nelle sue dichiarazioni recentis­
sime ha dim ostrato come gli imprenditori si­
ciliani siano pieni di fiducia, m algrado vivali0



in condizioni veram ente diffìcili, in quella che 
è stata l ’esperienza della Regione fino ad oggi.

La strada che è sta ta  sino ad oggi percorsa, 
invero, non consente di afferm are che stia per 
colmarsi quel famoso dislivello, del quale si 
parla, tra  le condizioni economiche della Si­
cilia e quelle della Lom bardia, m a indubbia­
mente essa ci consenta di confidare e di cre­
dere che nell’avvenire noi potrem o trovarci 
in condizioni assai m igliori delle presenti.

L’onorevole Nicastro si è in tra tten u to  dif­
fusamente sul problem a dell’agricoltura e si 
deve concordare con lui nel sostenere che, se 
veramente ci dovrà essere (ed io credo che 
ci sarà) una industrializzazione in Sicilia, la 
nostra agricoltura deve essere notevolm ente 
migliorata; m a bisogna dare atto  al Governo 
che fino ad oggi ha  già compiuto notevoli in ­
terventi, (non solo con quelli dell’onorevole 
La Loggia, m a principalm ente il Governo p re ­
cedente) e oggi l ’a w e n u ta  presentazione di 
un provvedim ento di n a tu ra  complessa pro­
prio in m ateria di agricoltura, mi sem bra di­
mostra che le osservazioni dell’onorevole Ni­
castro si in tendano già accolte. E ’ • evidente, 
infatti, che, se non si m igliorano le condizio­
ni dell’agricoltura, cioè se le nostre  cam pa­
gne resteranno ne ll’a ttuale  situazione econo­
mica, certam ente l ’industrializzazione sarà un 
sogno molto lontano. La nostra popolazione, 
bene o male, av rà  sem pre un  prevalen te in te­
resse nel campo dell’agricoltura, il quale r i­
mane sem pre il problem a fondam entale del­
la nostra vita economica sociale.

Vorrei accennare brevissim am ente ai com­
plessi provvedim enti p resen ta ti a ll’Assemblea 
dal Governo, questa m attina, e dei quali ho 
potuto prendere solo visione, come, suppon­
go, abbiano fa tto  gli onorevoli colleghi se ne 
hanno chiesto copia in segreteria. Si tra tta  di 
circa 180 m iliardi che vengono im pegnati.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Si tratta  di .181 m iliardi e SOOmilioni.

molto generale. Si vede in fa tti come l ’im pie­
go di capitali ne ll’industria, che dovrebbe da­
re dei risu lta ti im m ediati, è leggerm ente m ag­
giore di quello che non si fa ne ll’agricoltura 
in cui le spese danno viceversa i loro risu ltati 
più lentam ente. Tuttavia, data  la n a tu ra  mol- 
ti pii calori a della quale ha parla to  m olto bene 
l ’onorevole Nicastro, effettivam ente l ’impiego 
nella agricoltura dovrebbe consentire quella 
elevazione di benessere generale che è asso­
lu tam ente il presupposto perchè possano ve­
ram ente crearsi delle condizioni di vita m i­
gliori della nostra Sicilia.

Ho già accennato alla m ateria dell’edilizia 
sulla quale richiam o ancora una volta l ’a tte n ­
zione del Governo. L ’onorevole La Loggia, 
nella riunione della S icindustria della se tti­
m ana scorsa, ha dichiarato che sarebbe stata  
prorogata la legge sugli sgravi fiscali. E ’ una 
cosa opportuna, ma io credo che debba e pos­
sa farsi molto di più, in questo campo. Quin­
di invito form alm ente il Governo a conside­
rare  questa opportunità, che credo che sia 
n e ll’interesse di tu tti e sop ra ttu tto  della in­
dustrializzazione. Perchè, così come l’agricol­
tu ra  è la base m aggiore della nostra a ttiv ità  
economica altresì è vero che l ’industria edi­
lizia è. la seconda n e ll’ordine della im portanza.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
E ’ interessata in questi provvedim enti.

MAJORANA. E ’ interessata sì, natu ralm en­
te in questi provvedim enti; però molto indi­
re ttam ente — mi consenta l ’onorevole La 
Loggia —

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
P er oltre 60miliardi,

MAJORANA. Non parlo delle opere pub­
bliche. Bisogna distinguere fra  opere pubbli­
che ed edilizia. Io pardo dell’edilizia privata. 
Ne ho accennato forse m entre era assente 
dall’Aula l'onorevole La Loggia. Non è solo 
il problem a delle case popolari il problem a 
delì’edilizia. Anzi quello è un aspetto che si 
deve considerare assolutam ente contingente. 
C’è qualche cosa di ben più im portante che 
è l’attiv ità dei privati.

Si è parlato, infine, del m ercato comune e 
sì sono fa tte  delle giuste riserve che bisogna 
fare quando si affronta una impostazione di 
carattere  così generale che esorbita non solo
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dalla com petenza della Sicilia m a ad d irittu ra  
dalla com petenza del nostro Paese. Ci tro v ia ­
mo di fron te a problem i veram ente notevoli 
nei quali non credo si possa fissare un p r in ­
cipio rigido di applicazione. Qua occorre p ro ­
prio tu tta  la vigilanza del Governo, Governo 
regionale e Governo nazionale, onde tu te la re  
questi nostri interessi; e noi crediam o che sa­
ranno  opportunam ente tu telati.

Certo l ’insegnam ento della storia del no­
stro  Paese ci dice che quando l ’Italia, e in  
partico lare la Sicilia, ha potuto  v ivere in  con­
dizioni di libertà, sia con le sue leggi sia per 
la sem plice v ir tù  dei suoi figli, ha saputo fa r­
si rispettare  dal mondo. Ma io sono convinto, 
in base anche ad un  istin to  di fiducia in  noi 
stessi il M ercato com une dovrebbe e dovrà 
giovare alla Sicilia. E, certo in ogni modo che 
il Governo assum e delle particolari respon­
sabilità. E quelle osservazioni che per esem ­
pio l ’onorevole Tuccari ha fatto, m eritano tu t­
ta  la nostra considerazione.

N aturalm ente  è troppo presto per giudicare 
d irettam ente , m a io ritengo che proprio que­
sti provvedim enti che stiam o per esam inare 
potranno  servire a creare le condizioni m iglio­
ri onde potere a ttu a re  il M ercato comune n e l­
le  m igliori condizioni di partenza. V orrei in­
fine accom unarm i all’idea lanciata dall’inge­
gnere La Caverà, du ran te  la citata riunione 
della S icindustria, rela tivam ente ad una p a r­
tecipazione degli industriali setten trionali al 
risollevam ento della Sicilia; proposta secon­
do la quale si dovrebbe verificare una intesa 
t ra  i grossi complessi industriali del N ord e 
la Regione siciliana onde alleggerire gli one­
ri sociali destinando le somme corrispondenti 
a ta le  alleggerim ento all’increm ento della in ­
dustria  in Sicilia. Una cosa di questo genere, 
accolta in tu tto  o in parte  veram ente po treb ­
be costituire, aggiunta ai provvedim enti go­
vernativ i, un elem ento fondam entale dì p ro ­
pulsione.

Nessuno si illude che le condizioni di v ita 
della Sicilia possano modificarsi da un  gior­
no all’altro  ed anche da un anno a ll’altro. Si 
tra t ta  di modificare le condizioni di v ita, ed 
è vano illudersi sulla possibilità che rap ida­
m ente si ottengano risu lta ti di questo ge­
nere.

Non a ltre ttan to  aderente mi trova l ’inge­
gnere La Caverà sulla questione del Com ita­
to  urbanistico; lo debbo dire per sincerità, se 
non altro. Non credo che il Com itato u rban i­

stico, così com ’è nella Regione siciliana, oggi 
sia veram ente un  elem ento sul quale si possa 
confidare se si vuole coordinare l ’attiv ità  del­
la Cassa del Mezzogiorno con quella della Re­
gione. In  ogni caso questa responsabilità spet­
ta  al G overno regionale il quale ha dimostra­
to di sen tirsi in grado di a ffron tarla  senza 
l ’uso di un paravento  così inu tile  come il Co­
m itato  urbanistico di fantom atica esistenza. 
Ed io credo che sia in grado di affrontarla 
nella  visione del progresso di questa nostra 
Sicilia per il quale la Dem ocrazia cristiana 
senza dubbio ha la m assim a responsabilità. 
Si tra tta  p iu ttosto  di fa r sì che i fondi messi 
a disposizione della Cassa del Mezzogiorno 
per quegli in te rv en ti ai quali abbiam o accen­
nato, siano adeguati a quelle necessità che 
noi conosciamo. Si tra tta  di fa r sì che, anche 
in sede di M ercato comune, m an mano che 
si presen teranno  le leggi, si possano veramen­
te  tu te la re  gli in teressi della nostra  Sicilia. Si 
tra tta  di fa r sì che queste leggi nostre possa­
no e debbano essere applicate nel modo più 
conveniente agli in teressi generali della po­
polazione.

Io sono convìnto che il nostro Governo è 
in grado di fa r  questo. E ne ll’esprim ere que­
sta convinzione, desidero anche form ulare lo 
augurio che veram ente si possa in questo cli­
m a del quale desidero ancora una volta dare 
atto, che veram ente ci consente di discutere 
con maggiore serenità, o ttenere quel risulta­
to che è appunto  in cima ai nostri pensieri, 
cioè il m iglioram ento della nostra  Sicilia e 
l ’abbandono di quelle posizioni nonché di 
quelle im postazioni politiche generali e parti­
colari che contrastano, certam ente con i no­
stri interessi. (Applausi al centro)

RUSSO MICHELE. Chiedo di parlare .

PRESID ENTE. Onorevole Russo, Ella chie­
de di p arla re  su ll’ordine dei lavori?

R U SSO  M IC H ELE. Signor Presidente deb­
bo fa r  p resente che l ’onorevole Leniini, c'ne 
segue n e l'tu rn o  degli iscritti a parlare, aveva 
fatto  conoscere al P residente Alessi che sen­
tendosi indisposto, desiderava rinviare il sU° 
intervento, riservandosi di iscrìversi PrU1ia 
della chiusura delle iscrizioni. In tanto  rinun 
zia a parlare.
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PRESIDENTE. E allora rinunzia a p a rla ­
re. E ’ iscritto  a p arla re  l’onorevole M ontalto. 
Ne ha facoltà.

MONTALTO. Signor P residente, desidero 
parlare su ll’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  sullo 
ordine dei lavori l ’onorevole M ontalto.

MONTALTO. Onorevole P residente, la r i ­
voluzione apporta ta  nel tu rno  delle iscrizioni, 
ci ha indotto a prendere degli im pegni r ite ­
nendo di dovere p arla re  nei giorni successivi. 
Data l ’ora tarda  — sono le 12,35 e m olti de­
putati debbono rien tra re  nelle loro sedi — 
io. proporrei di rinv iare la seduta a lunedì. 
Il Presidente della Regione lunedì credo che 
parlerà molto a lungo sulla mozione a ll’ordi­
ne del giorno m a com unque fra  lunedì e m ar­
tedì ricominceremo.

PRESIDENTE. Allora, alla ripresa della di­
scussione, il prim o oratore a p arla re  sarà lo 
onorevole M ontalto.

MONTALTO. Il prim o è l ’onorevole Lenti- 
rii; se non ci sarà parlerò io.

PRESIDENTE. L ’onorevole Lendini ha r i­
nunziato.

RUSSO MICHELE. Ha rinunziato con ri­
serva di to rnare a iscriversi.

CIPOLLA. Consideriamolo non rinuncia­
tario.

MONTALTO. Onorevole P residente, dac­
ché sto parlando per mozione d ’ordine, r i te r ­
rei che non si debba considerare che l’onore­
vole Lentini ha rinunziato; potrà rinunziare 
lunedì pomeriggio.

PRESIDENTE. La seduta è rinv iata  a lu ­
nedì alle ore 16,30 con il seguente ordine del 
giorno :

A. — Comunicazioni.

B. — Richiesta di procedura d ’urgenza per
Tesarne della proposta di legge: « N or­
me per la ripartizione del prodotto de­
gli alberi di agrum i » (366), p resen tata  
dagli onorevoli S trano ed altri in data 
6 giugno 1957 ed annunziata all’As­
sem blea nella seduta del 7 giugno 1957;

C. — Svolgim ento di interrogazioni, in te r­
pellanze e mozioni.

La seduta è tolta alle ore 12,30.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello
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